
Roma, 25 ( lttobre 1964 Anno Il · N. I') • L. 100 

Problemi della- :v:ita · taliana 
/ 

/. 
dopo 
la l 
caduta 



-~ 

Tecnici 
e politici 

La Commiss:one Econom:ca Re:.:!o 
nale del Partito So:iali,ta h;1liano <lei 
Piemonte e della Valìe d'.\ o,ta h:i con. 
\'OCato ii 3 o:tobre scor'o a Torino una 
riunione retrionale di diri:.:enti del Par
tito, pJr'.a~~ntari. ammi~i,tratori loca
li, tec111ci di \'ari 'ettori per discut::re 
della s1tu:izione economica <.lt-1 Piemon
te e per impostare su hasi comuni il 
prowamma elettorale dcl Partito in tut
ta la regione. 

Era prc,enlc: Antonio Giolitti che h.1 
<lcfìn!to di importanza r eccezionale>, 
nc\"a ,·ita Jel P.S. 1., un comt:,:no di 

t1ucl ~enere, per i! modo origi~a!e di 
affrontare i problemi ~enerali che inau
gura\·a e per le nuo\'e tecniche> di 
direzione deJ:a ''ita d1 Part to che im
pka, a. 

:--Jon 5cmhri e,agerata la frase di 
Gi(Jlitti: se infatti la e coopta1ionc dci 

tecnici > nella vita poli tica è ormai una 

necessità che nessuno contcst.1. ancora 

molto difficile si prc,enta la sua rea 

lizzazione effetti\'a, 'oprattutto nei 
grandi partiti <li :na .. -.a. li Partito So

cialista Italiano, con la creazione del
le Commissioni Economiche Rci;:1ona:i. 
ha fatto uno sforzo noternle in t]Uesto 
scmo ed il Com·egno <li Torino è una 

Richiedete informazioni a: 

<limo~trazionc che 1 nsu:tati sono buo
ni e potranno e''ere ottimi. 

O_;gi non è po"ibile infatti pen..ar-. 
ad un Partilo moderno che non open 
' u basi tecnico scientifiche. Il rirn'.tato 
di una ricerca di tipo scitntifìco, quan 
do sia politicamente orientato. e.io( 
quando part:i <.L1 l'ipotesi di la\'orn di 
rinno\·amenw d<'lle strutture 'o~ia!i eJ 
co:1cm::he in sen"-O 'ocialista. è p::r 
se qe,so un risultato politico. 

In so,tan7a, la partecipazione atti,·a 
dc! tecnici a la 'ita politica è già per 
se stessa un~ scelta e non può es,ere 
umiliata a funzione propedeutic:i, in
differente o neutrale o addiri1tura ir
responsabi~c, alla deci~ione politica. per
ché ciò pro\'ochcrebbe una impasse del 
lavoro collcttirn e la rìduzion~ dei tec
nici ad un compito subordinato e de
coratirn, e quindi pro_:.:ressi\'amente Lt 
loro di~rzione. 

Con la creaziont· delle Commis,icni 
Economiche Rc).(10nali e con il Con
\'e,.rno di Torin~ il P.S. I. ha dimoma
ro, oltre alla c:ipacità di raccogliere in

torno a ~é. per lo meno in Piemonte, 

forze considerevoli per quantità e qua
lità i urbani'>ti, medici, quadri dell'in

du<tria e della fin:inz.t) di a\':re anche 
idee abbastanza chiare sui problemi 
che 'ono posti <lllla presenza. in un 
partito di massa a larga ba'>C 'lperaia, 
di questo nuO\'O t;po di atti' 1s'.i. >on 
possiamo in questa sede entrare :n det
taglio sug'i ari;:omenti trattati; dob-

b:amo però far cenno al mo:lo con il 
quale è stato impos:ato il problema -
e-senzia'e per il Piemonte de:la 
struttura mono::tz?cndale a!la quale ia 

rci;:ionc si sta avviando, Jelle con e 
-~~cnz.e di questo fenomeno e dci po. 
sib1:i rimedii che il Con"egno ha in 
Jicato nella programmazione, nella rot 
tura dcl1'1solazionismo economico p:e. 
monttse attra,·erso una 'isione aperta 
a: 1riangolo indu,triale ed infine nc:l
i'az ~one c1egli enti locali. 

I' Convegno ha infine pre:-i,ato 1 
~cmp:ri de!!a Commissione E:on:imica, 
,·he non sono ev?dentemente <.li farc 
i! Piano (il quale sarà opera di orga 
:1ismi pubblici e scientifici ovviamene. 
ex•ra partitici), ma di coordinare a li 
•elio regi011ale le iniziati\'e del P.1rtiLO 
'.n tjUe,ta direzione, di fornire ai rap· 
,,rcscntanti del Partito presso ,.(i l•ti· 
cuti della programmazione un indiriz
zo con.,ape,o'e e già sufficiencemcn •• 
e'.ahoratc;, ed infine di stimo!are cutt. 
le iniziative e gli Istituti. anche e\t::rn; 

al Partite, utilizzabili ai fini <lei rinno
,·amcnto dell'economia regionale. 

Rientra in t]uesto concetto la .lcci· 
'ione, presa subito dopo. di convocare 
ad .\st1 nei ~iorni 17 e 18 ottobre una 
Conferenza del P.S.I. sui prob!emi del
:·a:.:r!coltura in Piemonte. 

For'c ,iamo sul'a strada buona: au · 
l!ur:amc.:i ,.:he venga compre,a. ':gu1· 
~a t·d aiutata. 

:NERIO NESl 

Archivio di Documentazione Politica 

La cronaca po!i:ica cd c.onom.ca interna eJ 111 erna· 
zionale de~:! uldmi \enti anni racrolta m •ched~. ag 
~iornate ,ettimanalmcntc; 

Uno strumento indispemabile di lavoro per Jli uAi..:i 
':udi, gli uffici >tampa, gli scrmori, gli studio,i, i gior
nalisti, i documentaristi; 

Decine di mig:iaia di dati, <li informazioni, <l! a\'\ ::ni
menti e di prob:emi nat.ionali eJ e>teri me.,.,i a fuoco 

,..:iorno per Jiorno; 

5.000 ,cheJe di ba,c e 50 ,;:hede settimanali di a.i-:gior
namtnto ordinate e catalogate per \'OÌ >econclo una 
cla,,ificazionc chiara, di semplicità elementare; 

«LA DOCUMENTAZlONE ITALlANA» 
Ri.,olto il problema dell'Archivio e della prima docu 
mentazionc per voi e per il \'O>tro ufficio. Lungotevere Tor di Nona, 3 - Roma 
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Il vento dell'Est 
A 

ME sE,rBRA opportuno accantonare, almeno per ora, la discus

sione sulle ragioni che hanno provocato la espulsione di Krusciov. 

Non ne sappiamo ancora abbastanza. E saperne di più, al di là 

della salsa dei fatti personali e delle rivalità, avrà certo grande interesse 

e sul piano della economia e sul piano della politica internazionale. Può 

ben darsi che anche da noi, spettatori occidentali, si arrivi alla conclusione 

che quell'indirizzo, nella sua progressiva deformazione personalistica, fosse 

arrivato alle corde, e non tenesse più. 
Pressoché unanime in tutto il mondo è stata la sorpresa e l'indigna

zione per i modi di quella espulsione ed è un bel fatto che la condanna 

sia venuta anche da tutto il mondo comunista fuori dei confini sovietici, 

segno di come camminino velocemente i tempi. Forse sarà Mosca a sor

prendersi della nostra sorpresa: è una conso1idata, millenaria, tradizione 

che essa rispetta. 
Ma nell'episodio non è il processo a Krusciov cd il compianto per 

l'uomo che politicamente ci deve interessare. Impressiona la incapacità 

del regime sovietico di adottare quelle forme di pubblicità e di libertà 

critica che sono la prima norma <li un vivere democratico. Avvenuta la 

rivoluzionl! antistaliniana, nella definizione di « centrali~mo democra

tico • data al regime, l'equilibrio rispetto alla necessaria unità della di

rezione politica e le garanzie contro le degenerazioni dittatoriali dove

vano essere realizzate attraverso la collegialità delle decisioni, e forme 

istituzionali di espressione della volontà popolare anche fuori dei con

sigli di partito. 
Ogni giudizio in materia così malnota va espresso con riserva, e così 

certamente ogni previsione che attende la pro\a dei fatti. Tuttavia forse 

si può dire che il progresso democratico dei tempi kruscioviani più che 

dal funzionamento effettivo e politicamente efficace degli istituti rappre

sentativi della base sia stato dato dalla maggiore libertà critica della 

stampa e dalla maggior reattività della opinione pubblica. Auguriamo 

che l'aria non cambi. E non vi sarebbe ragione obiettiva di temere, se 

nelle posizioni dell'accusatore Suslov non si sentissero ritorni di rigidezze 

centraliste neo-staliruane. 
La collegialità delle decisioni con Krusciov pare sia andata ad un 

certo punto a farsi benedire. Ma ora questa che in odio ai suoi errori si 

vuol ristabilire non sarà la collegialità di una ristretta oligarchia sottratta 

a controllo pubblico effettivo ed ai vincoli di responsabilità relativi? 

Gli interrogativi principali per l'avvenire non riguardano a primo 

aspetto l'assetto e l'indirizzo della economia sovietica, e l'influenza, al

meno a breve termine, che essi possono avere sui comunismi esterni e 

sulla economia mondiale. Può darsi anzi che si realizzino progressi sulla 

fase Krnsciov. Questi, fedele alla dire:lione centralizzata dall'economia, 

contrario alla autonomia delle unità operative, aveva bloccato le riforme 

- così largamente discusse negli ultimi tempi dalla stampa sovietica -

nella gestione delle imprese, ed aveva attenuato ma non revocato la sua 

opposizione alle forme comunitarie di tipo jugoslavo. Può darsi che la 

direzione Kossighin apra la porta ad ammodernamenti di cui l'industria 

leggera sembra abbia bisogno, avvii la correzione degli squilibri che s'im· 

putano a Kruseiov, ottenga dalla macchina economica sovietica migliori 

rendimenti qualitativi. Siamo ben lontani ancora, naturalmente, dal rico

noscere che la struttura sociale delle imprese deve adeguarsi alla loro 

funzione economica. 
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Non direi che il decaduto ffl(llWger <lella potenza so
vietica avesse rinunziato in cuor suo al sogno della 
splendente vittoria comunista sulla civiltà capitalista. E' 
chiaro che la riconosciuta stupidità della competizione 
atomica segna un punto di svolta nella evoluzione degli 
obiettivi e delle ambizioni. E non per nulla Krusciov -
che, pur con i suoi limiti e intollerabilità di tempera
mento, fu grande uomo di stato - si richiama spesso al 
trattato di Mosca che su questa svolta aveva messo 1.1 
bandierina. Ma dentro la coesistenza pacifica, che pren
deva lineamenti precisi da quel punto, l'ambizione poteva 
concentrarsi sul sogno <li una civiltà superiore, non solo 
certamente in termini materiali. 

La coesistenza non significava transigenza su posizioni 
e indiriui internazionali, e non credo avessero que;;to 
senso gli ultimi passi di Krusciov, sempre guardingo. 
Ma se pacifica quella coesistenza doveva astenersi ormai 
dalle aggressività unilaterali tipo Cuba. Era pienamente 
logica la sua maturata convinzione che la non concilia
bilità con le posizioni cinesi rendesse inevitabile il chia
rimento definitivo a carte scoperte, e preferibile ormai 
la rottura aperta, pur col suo evidente e grave passivo. 

Il giudizio dci colleghi del leader sovietico è stato 
contrario. Nessuno certo oserebbe dire a priori che non 
avessero fondate ragioni. Non occorre ripetere quelle il
lustrate dal memoriale Togliatti. Non tulte le circostanze 
e ragioni della aspra contesa tra Pechino e Mosca sono 
<li dominio pubblico, ed è verosimile che fossero legate 
alla responsabilità personale di Krusciov. La pace con 
Pechino passava quindi attraverso la sua condanna. 

Si possono sempre smussare gli angoli; si può com
binare un modus vivendi. Ma sono i cinesi i padroni del 
gioco. Si wol negoziare un compromesso vero e proprio? 
<,?uesta sarebbe la soluzione logica se Mosca si arren
desse a sostituire una diarchia comunista alla sua fal
lita monarchia. Ma a qual livello, con quale arretramento 
della politica sovietica potrebbe esser possibile un com
promesso? 

La Cina è in una botte di ferro. E' giocoforza rico
noscere che la sua vittoria è frutto di una lineare poli
tica perseguita con inflessibile ostinatezza, pagata con 
i sacrifici del popolo, dal 1959. Ma bisogna anche rico
noscere che la sconfitta di Krusciov è insieme la scon
fitta degli Stati Uniti, indirettamente, ma fortemente re
sponsabili anche della prima, e non solo in rapporto alla 
politica cinese, ma per l'insuccesso riservato più in ge
nerale alla politica sovietica in materia di disarmo, di 
riarmo germanico e di sicurezza europea. 

Evitiamo giudizi assoluti che dovrebbero essere cir
costanziati e qualificati dalle complesse vicende della 
rivoluzione cinese e <lella politica condotta nell'arca asia
tica dagli Stati Uniti. Ma l'assedio e la messa al bando 
della Cina, condotti per quindici anni con tanta intran
sigenza, e insieme così scarso successo ed oscuro avve
nire, sono all'origine della reazione nazionalista e della 
dura aggressività cinese. 

Nulla più spiacevole che la nuova bomba del Sin
Kiang, e con gli attuali dirigenti la diffidenza è giustifi
cata. Ma come non riconoscere che il re<:iso rifiuto di 
Mosca finisce per costringere Pechino a fabbricarsi la 
sua bomba: la bomba di Mao lava l'offesa e solennizza 
crudelmente la sconfitta dell'avversario. E irride insieme 
all'ostracismo americano. Con la bomba Mao spalanca 
infatti la porta dell'ONU, che con tanta improvvida osti-
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natezza, e troppo docile acquiescenza italiana, gli Siati 
Uniti avevano voluto tener chiusa. 

Un accordo di disarmo nucleare cinque anni addie
tro avrebbe evitato i guai di oggi e <li domani, ed 
aperto un periodo di vera coesistenza pacifica. La po
litica di potenza è sempre provveduta di paraocchi fu
nesti. Particolarmente funesti al tempo di Eisenhower. 

Ma ora, che cosa significa ristabilire l'unità del 
mondo comunista? Basta l'unità ideologica? Regimi con 
quasi cinquant'anni <li sviluppo e regimi quindicenni, 
anche se di comune origine rivoluzionaria, hanno in
temssi, prospettive, indirizzi diversi, se non divergenti. 
Quelli che hanno già raggiunto un certo grado di matu
rità tecnica ed economica, e dispongono di una certa ac
cumulazione di capitale investito, non sono più schiavi 
dei bisogni elementari e dell'industria pesante, e sono 
invece più dominati dalla volontà di proteggere i pro
gressi raggiunti ed i piani di sviluppo. I cinesi devono 
lesinare un pugno <li riso per pagarsi una industria ato
mica. Quanto è disposta Mosca a pagare l'unità del 
mondo comunista? 

Fuori di generici e tradizionali impegni di politica 
antimperialista e anticolonialista, vi può essere in que
sto mondo, tra Mosca e Pechino, una concezione uni
taria della coesistenza pacifica? Mosca si può lasciar tra
scinare nell'attivo, permanente, inconciliabile impegno an
tiamericano che è dogma della politica cinese? 

Molte cose possono accadere, adattamenti oggi im
pensabili si possono realizzare, e speriamo pure in nuove 
regolazioni ed accordi. Ma sulla base dei dati di oggi 
le maggiori giustificazioni sembrano stare per la linea 
Krusciov, sempre nei riguardi dcl dissidio con la Cina. 
Era una posizione che aveva il vantaggio della coe
renza, di una logica negoziatrice, della difesa della pace. 
Era legittima la speranza che avrebbe finito per imporsi. 

Può essere che i successori, poiché si presentano come 
continuatori, si facciano essi carico di questa politica. 
Ma se, come pare, la questione cinese è causa deter
minante della caduta di Krusciov, ogni riserva è legit
tima. Ed è del resto incerta la stessa stabilità di questa 
successione. 

Ben difficile e delicata rispetto a questa incertezza 
appare la condizione dei comunisti italiani, sollecitati 
<la due prospettive divergenti e contradditorie come il 
consolidamento di un unitario sistema comunista e la 
diversificazione nazionale. La prudenza togliattiana giova 
ad evitare il pericolo e il danno delle scissioni, corro
sioni e liti interne, ma nella misura in cui può compor
tare una concessione al massimalismo rivoluzionario nuo
ce alla autonomia di decisione e movimento che con
diziona una politica nazionale realizzatrice, alla quale 
nello stato attuale di forza è difficile al Partito comu
nista di sottrarsi. 

Vi è una situazione che mi pare debba fortemente 
interessare i comunisti italiani, ed è ~uella che si è pro
dotta e sta emergendo nei paesi dcli est europeo, cd in 
qualche caso ha raggiunto i gruppi dirigenti dello stato; 
cioé Ungheria, Romania, Polonia, Cecoslovacchia. Ag
giungiamo la Jugoslavia. E' tutto un mondo che si muo
ve in una ricerca, ancora indistinta, di nuove forme di 
organizzazione democratica, <li strutture economiche più 
redditizie, di liberazione burocratica, di maggiori con
tatti con le civiltà occidentali. 

Non sembra ancora un movimento centrifugo. Po-
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trebbc diventarlo come desiderano le borghesie occi
clentali. ~fa si spaventa chi crede nei talmud, anche mar
xisti-leninisti, cd immagina il consolidamento come epu
razioni di vertici in spregio delle cosiddette masse ri
voluzionarie. E mi spavento anch'io quando leggo tra i 
capi d'accusa i discorsi pronunciati da Krusciov a Bu
dapest, e temo correzioni susloviane a quella linea. Una 
int<>lligtmte liberali:anzione può conservare sufficiente 
unità d'indirino c<l equilibrio a quel gruppo di popoli. 
E<l è questo un obiettivo che meriterebbe tutto l'impe
gno dei comunisti italiani, e <larebbe all'opera loro un 
nuovo valore internazionale, e soprath1tto nazionale. 

Ma vi è anche qui una scelta che, mascherata ora 
dalle deformazioni della campagna elettorale e dalle 
complicazioni della nostra politica, s'imporrà sempre più 
chiaramente. 

I comunisti danno l'impressione di temerla, anco
rando le loro prospettive a schemi di un classismo 
astratto sui quali si progettano unifkazioni di forze fuori 
di ogni realizzabilità ath1ale o prossima, che insistono 
sulringenuo invito e sulla gratuita speranza di un ab
braccio con nutrite avanguardie cattoliche. 

Non sono le grandi manovre che ora servono. Il pro
blema grave, il problema incombente su questo momento 
italiano è quello della trasformazione democratica sul 
piano della politica economica, della scuola e della or
ganizzazione politica ed amministrativa dello stato. Sono 
state definite più volte su questo foglio. Sono da ini-

Note e 
• comlllent1 

Confusa vigilia 

ziarc e radicare ora, in questi e nei prossimi mesi. E' 
reale, tangibile il pericolo che prevalgano soluzioni neo
capitaliste, centriste e confessionali, non si sa quando 
reversibili. Dopodiché sarà inutile dissertare di battaglie 
socialiste. 

Interessante era stata la prima direttiva comunista 
dopo la pubblic.uione del memoriale Togliatti: libera 
discussione e piì1 utili contatti di base. Importante è stata 
la prima reazione critica alle novità di Mosca. Speriamo 
lo sia ancor maggiormente la seconda. Speriamo che i 
comunisti italiani intendano che sono prossimi ad una 
soglia critica. Al di qua essi possono definire la piatta
forma di una politica democratica, na~onale se ne in
tendono cd osservano i limiti, se adeguata ai problemi 
vitali di questa società italiana, se efficace ai fini della 
loro influenza sulla politica del paese, e quindi sugli 
schieramenti futuri. 

Sono tempi diHìcili e curiosi questi che viviamo: in
certezza, dubbio e confusione ed insieme voglia di nuo
vo, di progresso di cose grandi. Diventa forte per tutti 
la tentazione delle evasioni, che scelgono sempre le vie 
facili. Tattica stnimentalista, bruttina talvolta, dei comu
nisti insieme a falsi problemi; piccolo cabotaggio e false 
paure dei socialisti. Pure la cerniera della politica ita
liana e dcl suo prossimo avvenire è ancora in mano ai 
socialisti. Se riuscissero a dare fermamente le indicazioni 
che danno i laburisti sarebbero essi a guidare le unifi
cazioni. FERRUCCIO PARRI 

LE AMMINISTRAllVE prossime hanno as
sunto sempre più vivacemente, al di 

là delle previsioni, carattere di elezioni 
policiche vicarie: la polemica sul centro
sinistra e la contro-polemica suHa cacciata 
di Krusciov stanno soverchiando ogni al
tra discussione. Ciò che è inevitabile 
quando si convocano elezioni in tempi 
così agitati. E' però insieme evidente il 
primo danno di questa distorsione, cioè la 
distrazione dai problemi locali, così impor
tanti e urgenti quasi dappertutto in tempi 
di sviluppo e <li necessaria programma
zione. 

mente dai socialisti. Ma le amm1n1stra
tive non possono dare indicazioni politi
che nette, scevre di elementi locali. Si 
aggiungeranno i problemi delle giunte 
difficili, delle gestioni commissariali da 
evitare, delle infedeltà alle impostazioni 
elettorali a fornire motivi <li turbamento 
ad un giudizio politico omogeneo. Il qua
le non potrà d'altra parte fondarsi su uno 
svolgimento di azione governativa suffi
cientemente lungo, sufficientemente tran
qumo. 

~e a torto o ragione, sono state assunte 
come una sorta di prova Gallup. E sa
rebbe davvero incauto non avvenirne la 
importanza sintomatica. Non ci sembra 
che sia il caso di cercare le ragioni del
l'insuccesso dci sindacati più politicizzati 
unicamente nel pesante ricatto padro
nale. Non si può escludere l'influenza 
di errori di politica sindacale, e più an
cora aziendale, che non conosciamo e 
che spetta alle organizzazioni interessate 
di identificare. 

A turbare la situazione politica di 
domani interverrà anche la questione pre
sidenziale. Il Governo è riuscito a far 
accettare, con abilità e non senza fer
mezza, una soluzione interlocutoria alla 
quale !a parte la:ca del centrosinistra si 
è rassegnata. Non si vogliono mettere in 
causa !e ind:cazioni mediche, sono sem
pre degne di ogni rispetto le ragioni 
umane. Ma non si gradisce, specialmente 
da qualche parte, che il rinvio possa ma
scherare la volontà democristiana di ri
solvere per conto proprio e nel suo am
bito l'eventuale successione. 

La campagna elettorale ha come conse
guenza di fatto accantonato i problemi 
del Governo e della successione presiden
ziale. Se ad aprirla ha concorço il propo
sito di utilizzare le elezioni come stru
mento di tregua politica, se non dì 
sa!vataggio, non si possono non annotare 
altri pericoli e danni <li questa distor
sione. 

I risultati delle elezioni importeranno 
una nuova verifica politica, a distanza 
ravvicinata <la quella precedente, attesa 
con ansia <la tutti i partiti, e particolar-
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Una ragione di probabile consolida
m::n:o delle posizioni governa1ive verrà 
dalla utilizzazione elettorale inevitabile 
degli avvenimenti di Mosca. Può essere 
pos:tiva la rinnova:a conferma che ne 
potranno ricavare i comunisti della pe
ricolosità di posizioni non chiaramente 
nazionali in lotte elettorali nazionali. 
Sarà negativo un certo effetto di congela
mento polemico della politica italiana, 
col danno di revisioni critiche che hanno 
bisogno per essere efficaci di tempi di re
la,iva tranquillità, ora purtroppo non pre
vedibili. 

Sono le elezioni FIAT che, vedremo 

Sembra anche probabile che la Demo
crazia Cristiana non affretterà neppur 
dopo le elezioni una soluzione, della qua
le non vede più l'urgenza ritenendo essa 

5 



ormai scartata l'ipotesi di una crisi di 
Governo avanti Natale. Ma è anche pro
babile che l'opposizione <li estrema sini
stra vorrà turbare la tranquillità di que
s:i rinvii. Ma possono diventare ancor 
più temibili per il Governo le inquietu
dini che possono nascere all'interno dcl 
centrosinhtra. "1on sarà un negoziato fa
cile quel'o che, se scarterà le candidature 
degli on. Saragat e Fanfani, dovrà trovare 
il candidato del centrosinistra. 

Frattanto, poiché siamo in tema di di
storsioni, è da notare quella specie di 
euforia ottimistica che accompagna .le 
e!ezioni. Sembra si esageri un poco 
- ed è bene avvenirlo - nel conside
rare superate le difficoltà maggiori della 
congiuntura e tranquilla l'invernata. E' 
vero che di recessione si può parlare solo 
per l'edilizia, ma restano pesanti le si
tuazioni di vari settori <lella meccanica, 
delle industrie tessili, carta, legno, gom
ma, ceramica, materiali da costruzione, 
ecc. Il livello della produzione non re
gredisce sui livelli raggiunti, ma pos
sono dare a pensare le difficoltà struttu
rali, e l'arretratezza di interi rami indu
striali. 

Ancor più elettoralistica è la previsione 
del 1965 come anno del grande rilancio 
economico. Andrà bene se sarà tranquil
lo e modesto. E sarà un bel giorno quan
do andrà meno bene la bilancia dei pa
gamenti internazionali per effetto della 
ripresa delle importazioni indu>triali. 

Un po' eleuoralistico è anche il ri
lancio programmatico del centrosinistra, 
che d'altra parte i socialisti avevano vo
luto come compenso e garanzia per la 
loro permanenza al governo. Ed era il 
meno che potevano chiedere. 

Ma l'imbarazzo più grave per la na
vigazione così difficile di questo governo 
è il difetto di mezzi finanziari rispetto 
ai grandi e pressanti impegni. Con qua
si un anno di ritardo si ridiscute l'au
mento doll'IGE, già proposto col de
creto legge bocciato nelle circostanze 
note dal Senato. Spiacevole il ricorso a 
questa fonte, spiacevole ripresentare lo 
stesso provvedimento nonostante la pre
clusione regolamentare, e tuttavia dove
roso riconoscere il carattere di estrema 
necessità non del Governo ma dello Sta
to, e non giustificata l'ostinara opposi
z!one dai comunisti. 

Un'occasione sciupata 

N ON PUÒ NON preoccupare la presa 
di posizione anticomunista di buo

na parte del PSI, a proposito dei pro
blemi sollevaci <lai brusco capitombolo di 
Nikita Krusciov. 

La polemica b:inale e negativa che 
l'Avanti/ sta conducendo contro il PCI 
è quanto mai rivelatrice. Essa <lenota un 
affievolimento dell'intuito politico, che 
porta i leaders socialisti ad aggrapparsi 
all'occasionalità degli avvenimenti per 
sostenere la loro posizione, priva peral
tro di giustificazioni a lunga scadenza. 
Una politica di corto respiro; ma, so
prattutto, nessuna volontà di guardare 
lontano, se non nella prospettiva della 
unificazione col PSDI. 

La prima reazione dell'Avanti/ alla 
notizia della caduta d1 Krusciov è stata 
quasi isterica. Un tono concitato, da gen
te che ha perso la testa, o perché diso
rientata dalla sorpresa o, più plausibil
mente, perché ha creduto di trovare un 
efficace diversivo contro la minaccia del
l'emorragia di voti a sinistra. Da qui il 
via alla musica dell'anticomunismo più 
vieto, quale, per intenderci, avevamo sen
tito recentemente al congresso della De
mocrazia Cristiana, <lai.la bocca dei più 
duri dorotei. Si tratta <li una presa di 
posizione certamente non meditata, presa 
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avventatamente; e a cui l'on. Nenni, coi 
suoi articoli del 18 e 23 ottobre, ha 
portato il contributo di una maggior mi
sura e di un tono più dignitoso, com'era 
naturale; ma niente di più. 

In sostanza, di fronte alla e bomba> 
di Mosca, la destra socialista ha dato 
l'impressione di considerare il PSI come 
un semplice comitato elettorale, il cui 
orizzonte politico è riempito interamen
te dalle elezioni amministrative, e il cui 
unico obiettivo è di venir fuori il meno 
peggio possibile da queste elezioni. E' 
questo il panico che, oltre ad avere in
teressi elettorali, ha anche una prospet· 
tiva di politica socialista da portare 
avanti, da verificare nel confronto con
tinuo con i fatti, nel panorama dei pro
blemi che interessano l'intera classe 
operaia? 

In queste condizioni non sorprende 
che la destra sociafoca non abbia sapu
to, o voluto, cogliere l'occasione per 
tentare un discorso scrio sui comunisti. 
E non perché sia stata troppo cfrica, 
ma perché non lo è stata affatto. Non 
è un paradosso: le accuse banali che 
ha mosso ai comunisti hanno avuto un 
solo effetto politico, quello di dargli !a 
opportunità di superare con disinvoltu
ra questo momento indubbiamente dif
ficile. E l'on. Ingrao non s'è lasciato 

scappare l'occasione - dopo aver ab
bondantemente approfittato della dabbe
naggine socialista - di fornire, con sprc· 
giudicatczza decisamente civettuola, fi. 
nanco una lezioncina di metodo: e cri
tkhe come quelle lette in que.;ri giorni 
nell'Avanti! - egli ha scritto nell'Unità 
del 22 ottobre - ser\'Ono solo a inco
raggiare una nostra pigrizia, spingen
doci a una polemica facile e ritardando 
la dis.:ussione seria che deve farsi ... >. 
~on è tempo - si chiede an.:ora In

grao - di cominciare a discutere sul 
. ì seno. >. 

Già, discutere sul serio; sarebbe tem
po. Ma i comunisti hanno veramente in
tenzione di farlo? Per una intera setti
mana abbiamo assistito a una più o me
no divertente commedia degli equivoci. 
E se i socialisti si sono buttati in una 
avventata campagna anticomunista, i co· 
munisti, da parte loro, sono stati ben 
felici di approfittare del diversivo pole· 
mico. Riconos=endo magari la propria 
e pigrizia >. 

Noi non ci aspettavamo dal PCI mi· 
nore prudenza di quella dimostrata. Era 
onio che i comunisti non si precipitas
sero da! primo santone democratico a 
recitare mea culpa e a inneggiare alle 
libere istituzioni occidentali. E le criti
che del e sistema > sovietico, ammesso 
che siano possibili da parte loro, non 
potevano certo sputarle subito, c:ipovol
~endo di colpo tutta la loro tradizione 
politica. Dovevano prender tempo. E co
~ì hanno fatto. Hanno avuto un solo 
e incidente >, con la pubblicazione sul
l'U nittÌ del 17 ottobre di una corrispon 
denza da Mosca, tipico esempio di ipo
crisia da quattro soldi. Il corrispondente 
tirava in ballo degli ipotetici e larghis
simi strati di opinione pubblica sovieti
ca >, i quali concordavano spontanea
mente con le decisioni improvvise del 
Comitato Centrale del PCUS. La e con
cordanza spontanea>, e sempre a poste
riori, dell'opinione pubblica sovietica con 
le posizioni dell'oligarchia al potere è 
una teoria politico-sociologica certamen
te originale, ma che appartiene al bel 
tempo che fu e non che dovrebbe più 
tornare. 

Salvo questa infelice parentesi, il PCI, 
attra \'erso i comunicati ufficiali, gli edi
toriali dell'Unità e i discorsi dei suoi 
leaders, ha tenuto fin dal principio una 
posizione perfettamente in linea con il 
memoriale di Yalta, e che è stara poi 
ribadita energicamente nella riunione del 
22 ottobre della Direzione del partito. 
Non ci si poteva aspettare di più, ra
gionevolmente. Tuttavia ci era sembrato 
lecito avanzare qualche riserva sull'at
teggiamento adottato dai comunisti in 
questa occasione. Ci sono sembrati trop-
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po pronti a servirsi dcl pretesto pole
mico offerto dai socialisti; troppo preoc
cupati di sparpagliare in mezzo agli a;-
gomenti, spesso poco felici, della pole
mica, le cose importanti che venivano di
cendo. In fin dei conti, se il PCI saprà 
superare in modo so<ldisfacente l'attuale 
momento, non sarà certo per le trovate 
polemiche, ma piuttosto per la posizione 
che avrà saputo assumere e mantenere. 
E dato che i leaders comunisti sono così 
intelligenti da averlo capito, perché ac
cettare come base di discussione i miseri 
temi offerti dalla destra socialista? 

Accanto alle banalità dell'A 11an1i! (e 
della Voce repubblicana) c'è pure la po
sizione ben più responsabile dell'ala lom
bardiana dcl PSI; c'è persino il con
tributo intelligente che l'on. La Malfa 
tributo ha saputo portare a un possibile 
dibattito (a parte taluni errori di metodo, 
per <:ui la discussione appare impostata 
secondo schemi ideologici troppo rigidi e 
privi di sfumature). Ebbene, ncsmno de
gli esponenti comunisti ha creduto op
·portuno rispondere a questi inviti intel
ligenti al dibattito. S1 sono buttati tutti 
sulle prese di posizione più fragili e nc
gati\·c, sia dcl partito socialista che di 
quello repubblicano. 

E' lecito allora dubitare dell'effettiva 
volontà dcl PCI di iniziare un dibattito 
serio con gli altri gruppi della sinistra? 
In realtà, si ha l'impressione che la li
nea d'evoluzione dcl PCI sia affatto svin
colata da ogni riferimento neceuario al
l'evoluzione dell'intero movimento socia
lista e democratico italiano. E pensiamo, 
oltre i problemi aperti dal e caso Kru
sciov >, a taluni tatticismi che ancora 
·permangono nel PCI, e lo spingono, per 
esempio, a porre a parole la prospettiva 
dcl partito unico dci lavoratori, e a svi
luppare viceversa i loro dibattici più si
gnificativi sul tema dell'avvicinamento ai 
~attolici . Una prassi, questa, che rientra 
perfettamente in certa tradizione oppor
tunistica e negativa dcl < togliattismo >, 
da cui sono vcnu:i guasti non lievi a 
tutto il movimento democratico. 

Dati questi timori, abbiamo accolto 
con viva soddi)fazione l'inizio, )-U Rina
uita, di una discussione allargata a di
versi esponenti della sinistra. E' forse il 
primo fatto concreto, anche se limitato, 
che denota un'effettiva evoluzione nel 
comunismo italiano. Vogliamo perciò 
sperare che il tempo delle buone inten
zioni dei comunisti, e delle benevole 
aspettative dci democratici, sia passato 
definitivamente. E che gli succeda un 
periodo di elaborazione comune delle 
prospettive unitarie del movimento ope
raio e democratico italiano. S. 
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Un • sospiro 

V ERAMENTE esemplare di tutto l'at
teggiamento che la stampa di de

stra - la grande e stampa d'informa
zione > - ha dedicato agli avvenimenti 
sovietici è stato l'articolo con cui il Mes
saggero ha accolto le prime no:izic sulla 
destituzione di Krusciov. Il comunismo, 
diceva fin dal titolo il più tradizionale 
dei giornali romani, è sempre lo stesso. 
Può mettere il sorriso, può affettare bo
nomia, può parlare di pace ma non cam
bia: rimane, nel suo fondo, una mo
struosa tirannia, una malattia contagio
sa, una moderna peste bubbonica da 
cui ci si deve difendere con l'isolamen
to, senza soprattutto farsi ingannare da 
chi assicura che ·pericolo di contagio non 
cc n'è. 

E questo è stato il < leit motiv > su 
cui, con diversa orchestrazione, ha in
sistito il grosso giornalismo moderato 
italiano, dalla Nazione al Carlino al 
Tempo. Naturalmente il motivo è stato 
suonato secondo l'estro e le diverse at
titudini. Ugo D'Andrea, che dall'epoca 
di e Mussolini motore dcl secolo > si è 
affezionato ai panni dello storico, ha 
scomodato millenni di storia per pro
vare che Krusciov era un < barbaro> e 
che ha farro la degna fine dei harhari. 
Trascurabili, perciò, dinnanzi alla fol
gorante esattezza <li questa intuizione, 
le piccole contraddizioni in cui il Tem
po è caduto parlando, sabato 17 otto
bre, di un Krusciov costretto all'auto
critica > e mercoledì 21 ottobre dello 
stesso ex premier sovietico e ricoverato 
in una clinica >, ma ancora incerto tra 
l'aut0<:ritica e il bando. 

La Nazione, poi, più sensibile alle 

L'Europa delle 

D ALLA VIGILIA dcl Convegno < per 
l'Europa dci popoli > (ovvero dei 

VII Stati generali dci Comuni e dei Po
teri locali d'Europa) un comunicato dif
fuso ufficialmente sui temi dcl Congres
so parlava di e occasione storica > e an
nunciava <il più grande Convegno po
polare e federalista di questo dopoguer
ra >. I rappresentanti dcl popo!o euro
peo, si affermava, e intendono intrapren
dere un'azione decisa e definitiva per 
l'unificazione politica dell'Europa dando 
vita ad un fronte democratico europeo, 
alleanza permanente di tutte le forze 
vive che operano nel tessuto sociale >. 
Obiettivo immediato, si sottolineava an-

di sollievo 
grandi scenografie degli avvenimenti 
storici e forte, come osservava la Voce 
repubblicana, dell'intuito divinatorio dcl 
suo direttore, poteva assicurare, fin da 
lunedì 19, che le colpe di Krusciov sa
rebbero state denunciate durante il trion
fo dci cosmonauti sulla Piazza Rossa. 

D'accordo: c'è dcl ridicolo in tutto 
questo, come c'è la riprova che il mo
deratismo italiano è in grado di pro
durre soltanto giornalismo e pubblici
stica di basso conio, senza il fiato ne
cessario per parlare con dignità di ar
gomenti che pure sono molto seri per 
tutti. Ma c'è anche dell'altro. 

Il grande respiro di sollievo che ha 
accolto, sul Messaggero come sulla Na
zione o sul Tempo, la crisi dcl krusce
vismo, esprimeva un doppio strato di 
speranze: e, sopratutto la speranza che 
con il krusccvismo finisse anche l'incubo 
di un Occidente impegnato nella disten
sione e nella coesistenza, promo a met
tere in gioco i propri valori e a non 
considerare sacro il proprio assetto so
ciale, in profondo e dichiarato dissenso 
con le posizioni di conservazione e di 
moderatismo. La speranza, cioè, che si 
chiuda il grande dialogo che trascina, 
per la stessa logica del suo movimento, 
altri dialoghi nelle varie situazioni in
terne, che rafforza le alternative anti
reazionaric e di sinistra, che apre nuovi 
sviluppi della lotta politica. 

Ci si può giurare fin d'ora: non tar
deranno dopo i primi assalti rozzi e 
ridicoli quanto si vuole, quelli più abili 
e consistenti d i chi mira a tradurre quel
la speranza e hic et nunc > nella con
cretezza <lella realtà politica. 

buone intenzioni 
cora, del fronte democratico è e lo svi
luppo e la democratizzazione delle comu
nità europee attraverso elezioni dirette 
dcl Parlamento europeo, organo di con
trollo di un esecutivo unificato>. 

Non si può dire che siano mancate 
da parte dei partecipanti al Congresso 
- e vi erano nomi autorevoli eia Dcf
fcrre a Brugmans, da Hallstcin a Man
sholt, da Monncrville a Philip, da La 
Malfa a Saragat, da Nenni a Spinelli a 
IIirsch - riconferme esplicite nel senso 
che il comunicato indicava come la via 
obbligata dell'europeismo moderno. Ma 
chi ha ascoltato i discorsi della e set
timana europea> non ha ·potuto nascon-
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dcrsi l'imprcs,:onc che quei discorsi non 
tracciassero il disegno di una nuova po
litica per la demccrazia europea o, al
meno, di una politica comune. 

E' vero: molte delle co'c dette erano 
di per sé gius:e. Così la critica al'.e 
istituzioni europee, ormai vecchie rispet
to alle nuove situazioni e alle nuove 
esigenze, rette da tecnocrazie che non 
hanno alcuna respons::bilirà di fron:c 
ad un'opinione pubbEca europea 1st1tu
z'.onalizzata. Ugualmente giuste, nella 
loro prospettiva generale cd in molt: 
dettagli, le critiche al gollismo e ai mali, 
ai profondi mali che ha saputo radi
care nell'intimo dell'Europa occidenta
le. Nobili infine le promesse di un im
pegno a fondo per sollecitare una presa 
di cosc:enza ·popolare dei grandi temi 
federali e sovranazionali, e per convo
gliare questa coscienza di base contro 
le realtà autoritar:e che campeggiano 
sulla scena europea. 

Ma certe critiche e ceree dichiarazioni 
di principio fanno ~gi una politica e, 
quel che conta, una politica valida per 
contras!arc l'autoritarismo gollista e !e 
volontà di compromesso che vengono 
portate avanti come massimo rimedio 
contro il gollismo o sono, invece, un 
au:entico imbro~lio per la batta,l!lia de
mocratica in Europa? Bas~ano a contra
stare il e piano> Spaak e a isolare po
liticamente il gollismo? La risposta ne
gativa è inevitabile. 

La verità è che l'europci~mo, ufficiale, 
anche quello democratico, quando esce 
dal generico delle prospcnive a lunghis
simo termine (instaurazione di un Par
lamento, grazie ad una pre~sione del
l'opinione pubblica e dei e poteri locali > 
che riuscirebbe nel compito storico di 
consumare definitivamente la ~risi dello 
Stato nazionale) generose quanto incon
cludenti e si pone problemi a medio e 
a breve termine non può sfuggirc- ad una 
scelta che è, sostanzialmente, di com
promesso. 

Il vero problema insomma è come bat
tere il gollismo. Vi riusciranno i e po
teri locali> soggetti all'incerta politica 
dei vari Stali e unificabili al massimo 
attraverso la funzione di partiti molti 
dci quali sono pronti a cantare le lodi 
della moderazione e del compromesso? 
Fortemente ne dubitiamo. E restiamo 
di un'idea che abbiamo matura!o in que
sti anni: che, cioè, una battaglia sotto 
le bandiere dell'unità europea è attual
mente una battaglia perduta. Un rischio, 
cioè, che non possiamo correre finché 
sorgono com piti più immediati e pres
santi per la ripresa democratica in Eu
ropa. 
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Federconsorzi 

L' U:-.JTÀ, il Paese Sera, l'At'<mllf e 
la Voce repuhbl1cana, dcl 15 o:

tobre, hanno dato la notizia che è stata 
aperta una inchiesta, presso la Procura 
della Repubblica di Roma, contro il di
rettore generale della Federconsorzi, Ca· 
valiere del Lavoro Leonida Mizzi, e 
contro alui sci funzionari della scJe cen
trale dello stesso ente, il direttore del 
Consorzio agrario di Lecce cd un fun
zionario ministeriale, già capo dcll'lspct
tora~o dell'agricoltura di Lecce, i quali 
- negli anni 1958, 1959 -:: 1960 - avreb
bero commesso reati di peculato e di 
truffa a danno dello Stato, nella gestione 
dell'ammasso volontario dell'uva e elci 
mosti nella provincia di Lecce. 

Tale importante nouz1a, data con 
molti 'Preci;i parti'colari, che non pote
vano essere inventari (anche il numero 
della registrazione della pratica prc~so 
la Procura) non è stata ripresa né dal 
Messaggero, né dal Corriere della sera, 
né dalla Stampa; ma il 16 ottobre quei 
g:orna!i e indipendenti > hanno contem
poraneamente pubblicato, con itrande ri
lievo, un lunghissimo comunicato tut:i 
e tre sotto il titolo: e Risposta della Fe
derconsorzi alle speculazioni comuni
ste>. 

Ormai da un pezzo Mersaggero, Cor 
riere della Sera e Stampa sono abituali 
a questi sistemi: si presentano come i 
più valorosi paladini della iniziativa pri
vata contro ogni intervento dello Stato 
nella vita economica, ma non osano muo
vere la più piccola critica alle strutture 
monopolistiche ed agli innumerevoli pri
vilegi concessi dal governo alla Feder
consorzi: sono sempre pronti a mettere 
in luce la inefficienza e le pratiche ca
morristiche della noma pubblica ammi
nistrazione, ma si guardano bene dal 
dire una parola sul modo in cui sono 
sperperati, attraverso i canali della Fe
de~consorzi, con la complicirà dei fun
z!onari ministeriali, centinaia di miliar
di dei contribuenti; oer loro i.rii scan
dali che scoppiano a ~ipetizione nel feu
do dell'on. Bonomi e non fanno noti
zia>: se i lettori vengono a saperne 
qualco$a è soltanto attraverso le repli
che della Federconsorzi che pubblicano 
sui loro fogli. 

Con quali e argomenti > - sembra 
lecito chiederci - l'on. Bonomi riesce 
ad ottenere ouesto trattamento di ecce
zionale favore? 

Né si capisce come la Federconsorzi 
po~sa qualificare «speculazione comuni
sta> u na notizia che non è in l!rado di 
smentire e che è comparsa a~che sui 

sotto accusa 

~iornali del partito socialista e del par
ti~o repubblicano che fanno parte dell'at
rna!e coalizione ministeriale. 

Ma anche a questi trucchi siamo da 
mol:o tempo abituati: l'on. Bonomi non 
~arebbc il costru.tore della e diga ver
de> se non ave.se ripreso dalla buo
n'animJ il fatidico motto e o Roma o 
Mosca>. 

e La O•Jt;zia. M:. ,·er.t - si legge nel comu
ni.:Jto - la'4:ia perfruamcntc tranqurllo il di· 
reuore generale e ~li altri funz:onari dcl'3 
Fcderconv•rzi che sanno di non aver comme"o 
alcuna azione, non clkiamo dcl!ttuosa, ma me
no che regolare e c·irretta. nella gc-tione dcl
l\1mma"o volontar'o delle uve e mo;io di 
Lc"e, come in ogni altra ge~tione dd genere :t. 

Anche l'ultimo capo mafia arrestato 
a Palermo ha dichiarato ai giornalisti di 
avere la coscienza completamente tran
<1u!lla perché ha dedicato tutta la vica 
a far dcl bene ai poveri e a difendere 
i giusti interessi della sua isola ... 

;-.l'oi non conosciamo niente qilla ge
stione delle uve e dei mosti di Lecce; 
in conseguenza, non possiamo dare al
cun giudizio sulla difesa, contenuta nel 
comunicato, della correttezza delle opc
raz:oni compiute durante tale gestione; 
se sarà il caso giudicherà, a suo tempo, 
il magi!>trato penale; ma non ci è sem
brata affano convincente la dimostrazio
ne, che la Federconsorzi ha creduto di 
dare, della e materiale impossibilità > che 
la Federconsorzi o altri enti gestori lu
crino i contributi concessi dallo Stato tn 

favore dci produttori agricoli. 
Lo sappiamo anche noi: secondo le 

leggi vigenti, i beneficiari dei contributi, 
per aUeggerire l'onere degli interessi ban
cari, dovrebbero essere soltanto i con
ferenti all'ammasso volontario; non la 
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Federconsorzi, la quale <lovrcbbe limi
tarsi ad avanzare, nell'interesse dci con
ferenti stessi, le relative richieste agli 
organi ministeriali competenti e a for
nire 1 dati per la rtpartizionc fra gli 
aventi diritto. ~a le leggi sono stare 
rispeuate? qui è il punto do!entc della 
quei.rione, sul quale il magimato do
vrebbe indagare. 

Qualunque siano le disposizioni legi
slati,·e, la e materiale possibilità> della 
truffa c'è sempre. Potrebbe darsi, ad 
esempio, che la Federconsorzi avesse ac
quistato uve e mosti per farli lavorare 
e vendere il vino per proprio conto, 
riscuotendo i contributi statali, col far 
figurare le uve e i mosti come confe
riti dai 'Produttori. E' vero che truffe 
del genere non possono riuscire senza 
la complicità dei funzionari ministeriali 
addeui al controllo; ma il fatto che, fra 
le persone sottoposte all'inchiesta giudi
ziaria, c'è anche il capo dell'Ispettorato 
dell'agricoltura di Lecce potrebbe suffra
gare questa nostra ipotesi. 

Comunque, se anche il rag. Mizzi e 
i suoi compari della Federconsorzi e del 
Ministero <le!l'agricohura potessero e)
sere perfettamente tranquilli che nulla 
risulterà mai a loro carico per la parti
colare gestione dell'ammasso volontario 
delle uve e dei mosti di Lecce, di una 
cosa noi siamo più che sicuri. e cioè 
che nessuno cli loro può essere altret
~anto tranquillo di fronte alla prospet
tiva - annunciata dai giornali - che 
l'inchiesta della magistratura venga este
sa alle altre gestioni di ammasso, con 
le quali l'organizzazione federconsortile 
ha macinato e continua a macinare cen· 
tinaia di miliardi dello Stato senza mai 
presentare un rendiconto serio al con
trollo della Corte dei Conti e del Par
lamento. 

Se il magistrato inquirente volesse ca
pire come stanno veramente le cose nel 
feudo della Federconsorzi (non si sa mai, 
nel nostro strano paese anche questo è 
possibile), se volesse essere messo sulla 
vera pista che potrebbe portare alla in
criminazione dei responsabili delle mag
giori malversazioni dcl pubblico denaro 
commesse durante ~li ultimi quindici 
anni, ci permetteremmo di suin~erirJ!li 
di dare un'occh!ata al Rapporto sulla 
Federconsorzi di Manlio Rossi Doria 
(Laterza, marzo 1963), al libro T..a Fe
derconsorzi (Feltrinclli. ottobre 1963), in 
cui sono raccolti j!li ani dcl I. convegno 
del Movimento Gaetano Salvemini ed 
anche agli articoli che abbiamo pubbli
cato durante l'ultimo anno sull'argomen
to nell'Astrolabio. A sua richiesta noi 
stessi saremmo ben contenti di procu
rargli questo ed altro materiale di esame 
e di metterci a sua completa disposizio-
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ne per illustrarglielo a voce, onde ren
dere più facile e più fruttuosa la sua 
inchiesta. 

Intanto ·pare che qualche muro del 
castello di cartapesta, costruito dall'on. 
Bonomi, cominci a franare. Il 21 ottobre 
il presidente del gruppo parlamentare del 
P.S.I. on. Tolloy, e il sen. Bonacina 
hanno presentato al ministro dcli' Agri
coltura una interrogazione. 

e AUo scopo di cono>eere i motivi per 
quali il don. Lu:gi Miraglia, d 'rrn ire gtne· 
raie dell'al:mentaziooe presso il Minister > dc:l-
1' Agricoltura, nominato in rappresentanza dcl 
Ministero pre<letto nel colle11io sin<bc:\!e dcl13 
Federconsorzi, del quale è presidente, ancora 
non sia stato sostituito in tale carica nonnstan· 
le che: 

I) il collegio sindacale della Federazione 
sia stat~ recentemente rinnovato, in concomi· 
tanza col rinnovo delle altre cariche sodali; 

2) sia già scaduto il triennio di carica dcl 
Miraglia, il quale pertanto ha con1inua10 ad 
assolvere Je funzioni di presidente del collegio 
sindacale della Federconsorzi, pur e'sen<lo sprov
visto del neces.sar~> titolo giuridico, rappre · 
sentato dal provve<limento ministeriale: 

3) vi sia una palese irn:ompa1ibilit.\ tra le 
funziooi assolte dal Miragli a, ri>pelt:' a mente, 

quale direttore generale dell'alimentazion~ e 
quale pre,idcnte dcl collegio sindacale ddla Fe
dercons.orzi, tuttora investita di rilevanti fun
zioni pubbliche riguardanti l'approvvig'onamcn
to e la dhtribuzione di materie prime per 
l'alimentazione; 

4) il Miraglia, quale presidente dcl collegio 
$ind:icale della Federconsorzi da un dccenn:o, 
non vada esente dalle rc.ponsab' l'tà relative 
alle note irregolarità di gestione deHa predetu 
Fccleruione, che già comportarono le dimissioni 
del presi<lente Costa e di cui alcune formano at· 
1ualmente oggetto di iodag'ni da parte dcl ma
gistrato penale. 

5) fosse stato assunto e confermato l'im
regno di norm:tlizzare la situnione della Fe· 
derconsorzi, dcl qu;rle impegno la sosti.tuzione 
dd Miraglia nella carica di Presidente dcl col
legio ~indac~lc era un aspetto rilevante•· 

La unica osservazione che vorremmo 
aggiungere a questa chiara, pertinente, 
tempestiva interrogazione è che il comm. 
Miraglia non ha mai replicato alle pre
cise accuse, che gli sono state mosse an
che sulla stampa quotidiana, di avere in 
pochi anni accumulato un patrimonio 
di un miliardo profittando delle fun
z:cni che gli sono state affidate dal Mi
nistero <lell'Agr:coltura. E. R. 

La malattia del Presidente 

L'arte di perder tempo 
DI LEOPOLDO PICCARDI 

I t. PROBt.EMA creato dalla malattia ùe1 
Presidente Segni sta subendo la sor

te comune a tutti i problemi scaturiti dal
la vita politica italiana: diventa cioé una 
nuova occasione per l'esercizio di quell'ar. 
te del prender tempo che è la principale 
caratteristica della classe po1itica italiana. 
Nel constatarlo non siamo spinti da nes· 
suna impazienza. La possibilità che si 
proceda all'elezione di un nuovo Presi
dente della Repubblica non suscita in noi 
speranze di soluzioni che ci possano ap
parire particolarmente soddisfacenti dal 
punto di vista del!e nostre opinioni e ten
denze politiche. Al contrario, proprio po
nendoci, come è narurale, da questo pun· 
to di vista. le difficoltà della desig-nazio
ne di un nuovo Presidente ci appaiono 
molto gravi. Ciò non toglie che anche in 
questo caso la politica dell'attesa e del 
rinvio ci sembri perico!osa e dannosa: se 
non altro per quel rcgo!are funziona 
mento <lei nostro meccanismo costituzio
na 'e che costituisce una delle principali 
condizioni di un ordinato svolgimento 
della vita pubblica. 

Non condividiamo l'opinione di co!oro 
che lamentano il carattere non ufficiale 

del collegio medico interpellato dal Go
verno. Per il nostro gusto, anzi, il tono 
di ufficialità di questa consu1tazione è 
stato anche eccessivo. In una sfera così 
elevata e delicata di rapporti, tutto ciò 
che potesse richiamare l'idea di una vi
sita fiscale andava evitato. La consulta
zione di medici, a nostro avviso, in que
sto caso, neppure necessaria, doveva ser
vire soltanto agli organi costiruzionali del. 
lo Stato, per formarsi una ragionata con
vinzione ai fini di quelle decisioni che 
ciascuno di essi sia tenuto a prendere, 
nell'ambito della propria competenza e 
del!a propria responsabilità. Qiso mai, 
se un errore vi è stato, è quello di avere 
iniziato il questionario sottoposto al col
legio medico con un richiamo all'art. 86 
della Costiruzione: i medici dovevano 
pronunciar~i esclusivamente su una situa. 
zio?~ di fatto, in base ai criteri loro sug
gcm1 da1la !oro arte e dalia loro scienza, 
ma non dovevano, né potevano, porre i 
loro accertamenti in una qualsiasi rela
zione con l'astratta previsione della nor
ma costituzionale. Ciò che, a dire il vero, 
non pare che essi abbiano fatto, nono-
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stante l'equivoco in cui avrebbe potuto 
trarli il questionario governativo. 

In uno scritto pubblicato nel preceden
te numero di questo giornale, osservava
mo che la consultazione d1 un collegio 
medico ci sembrava in un caso come 
quello di fronte al qu'ale ci troviamo, qua
si superflua. La malattia del Presidente 
Segni durava, dicevamo, da due mesi; il 
collegio medico si è pronunciato al 68° 
giorno di durata della malattia; quando 
questo giornale uscirà, saremo ai due me4 
si e mezzo. Che l'impedimento del Presi
dente perduri, lo sappiamo tutti, senza 
bisogno di conferme mediC'he. La prova 
migliore è che questa discussione si svol
ge senza alcuna partecipazione del Capo 
dello Stato; nessuno di coloro che han
no una veste per intervenire in questa cri
si - 'Presidente del Consiglio, Presiden
te della Camera, Presidente del Senato 
investito temporaneamente delle funzioni 
di Capo dello Stato - ha potuto vederJ 
lo, conferire con lui, raccogliere la sua 
personale opinione. Ora, un impedimen
to che perdura dopo due mesi o due mesi 
e mezzo non può, a nostro avviso, esse
re considerato temporaneo, quando è in 
gioco il funzionamento di un organo p<>
sto al vertice e al centro del nostro edi
ficio costituzionale, con una funzione di 
propulsione e di garanzia che condiziona 
tutta la vita dello Stato. 

Il collegio medico che si è comunque 
voluto interpellare, ha detto, secondo la 
sua scienza e coscienza, che e la risposta 
alla richiesta di una previsione sull'even
tuale cessazione dell'impedimento non po
trà essere data con fondata certezza pri
ma che sia trascorso un periodo di tem
po che si ritiene non debba essere in
feriore a quattro mesi dall'inizio della 
malattia>. Questo significa che certa
mente, prima che siano decorsi quattro 
mesi dall'inizio della malattia, l'impedi
mento non sarà cessato. Il Governo dun
que, ritenendo che non esistano oggi le 
condizioni per procedere all'elezione di un 
nuovo Capo dello Stato, dimostra di ri
tenere che un impedimento della durata 
di quattro mesi sia un impedimento tem
poraneo, ai sensi dell'art. 86 della Co
stituzione; che per quattro mesi la no
stra vita pubblica possa svolgersi senza 
che la suprema carica di Presidente del
la Repubblica sia ricoperta da persona a 
essa chiamata nei modi di legge e in 
grado di esercitare, giuridicamente e Po
liticamente, rutti i poteri alla carica me
desima connessi. Francamente, ci pare un 
precedente grave e pericoloso. 

Ma il collegio medico non ha detto che 
l'impedimento durerà quattro mesi; ha 
detto che, decorsi quattro mesi, sarà in 
grado di pronunciarsi sulla probabile, ul-
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teriore durata dell'impedimento. Se, sca
duti i quattro mesi, il collegio medico 
dirà che, presumibilmente, dopo altri due 
mesi il Presidente Segni sarà in grado di 
riprendere l'esercizio delle sue funzioni, 
chi potrà rifiutarsi ad attendere ancora, 
per un così breve periodo, prima di pro· 
cedere all'e!ezione di un nuovo Capo del
lo Stato? E se, scaduti gli altri due me
si, le previsioni dei medici non si sa
ranno totalmente avverate, chi potrà so
stenere che sia impossibile indugiare per 
un altro mese o per altri due mesi? Ri
marrà così stabilito che, nel nostro siste 
ma costituzionale, si può fare a meno di 
un Presidente della Repubblica, eletto nei 
modi di legge e inve~tito di tutti i poteri 
connessi alla carica, per sei mesi, sette 
mesi, otto mesi. Il bello è che questo mo
do di procedere trova il consenso di tutti 
coloro che sono fautori della concezione 
più estensiva dei poteri del Presidente, 
fino a rasentare una interpretazione pre
sidenziale del nostro sistema costituzio
nale! 

Sarà bene, comunque, ricordare ancora 
una volta che le dichiarazioni del Go
verno esprimono una sua autorevole opi
nione, che tuttavia rimane soltanto l'opi
nione di uno degli organi costituziona' i. 
i quali hanno in questa materia, come 
dicono latineggiando i legulei, os ad lo
quendum. Un'opinione che non 'incola 
gli altri organi costituzionali - Camera, 
Senato, Presidente del Senato nell'esercì-

Critica 

zio delle funzioni temporanee di Capo 
dello Stato - e soprattutto non vincola 
que1J'alta carica del'.o Stato al titolare del
la quale la Costituzione affida una per
sonale responsabilità: il Presidente della 
Camera dei Deputati. al quale speuereb
be di convocare il Parlamento in seduta 
comune qualora ritenesse che l'impedi
mento del Presidente della Repubblica 
debba essere considerato permanente. E' 
opportuno non dimenticare queste cose 
perché non si pensi che, con la presa di 
posizione del Governo, sia enuta meno 
ogni possibilità di azione e ogni respon
sabilità degli altri organi costituzionali 
delio Stato e delle forze politiche che 
stanno dietro ad essi. 

Ma, come dicevamo cominciando il di
scorso, la cosa più significativa in que
sta vicenda è la tendenza della nostra 
classe politica all'indugio e al rinvio. Kru· 
sciov è improvvisamente allontanato dal 
po:ere; scoppia, nel deserto di Gobi, la 
prima atomica cinese; i laburisti vanno 
in Inghilterra al potere, con propositi di 
rapido rinnovamento del paese. La realtà 
si sta muovendo così rapidamente che nes
suno sfugge alla sensazione di dover ac
celerare il passo per non essere superato 
e travolto. Soltanto la classe politica ita
liana sembra scegliere, a proprio mono, 
il tito!o di un libro di Aldous Huxley: 
e Il tempo si deve fermare>. 

LEOPOLDO PICCARDI 
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Dopo la caduta 
DI FEDERICO ARTUSJO 

S 
oRPRISA r.o rMoz10N1, >. Quasi con identiche parole la 
notizia della deposizione <li Krusciov è stata accolta 
a Varsavia e Budapest - a Praga e a Belgrado. Se si 

leggono quei comunicati, .si vede che in ciascuno si cdebra in 
Krusc:ov l'esecutore esatto della linea della coesistenza fissata 
dal Comitato Centrale <lei PCUS, e il denunziatore del culto 
del:a per,onali:à. Con la prima affermazione, le democrazie 
popolari cercano di restituirgli quello che in URSS forse gli 
è stato più contestato: il soggettivismo della condotta poliùca, 
il suo esseni posto, di fatto, fuori della collegialità del governo. 
Quanto al secondo rilie\·o, e cioé di aver Krusciov saputo di

struggere, e continu:1to a<l abbattere anche dopo il XX con

gresso, l'ombra d1 Stalin e <lei suoi metodi, quc;to pure è un 

riconoscimento che in URSS si sottace, perché, nel momento 

della demolizione dell'uomo, si è preferito accusarlo, benché 

in tono minore, delle stesse colpe delle quali eg'.i aveva bollato 

Stalin: dispotismo, satrapismo, arbitrio di governo, e così via. 

Le democrazie popolari, e anche i partiti comunisti occi

dentali, sono evidentemente più colpiti dalla caduta del kru

sciovismo, che non la Unione Sovietica. Per la maggior parte 
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di loro, era un problema obiettivamente secondario quel!o, per 
il quale si è voluto, in URSS, cambiare il timoniere dello 
Stato: il problema cine~. A Mosca si può bene aver temuto 
che la rottura con Mao equivJ!esse a donargli via libera per 
assumere, in contrasto con l'URSS, la leadership gradua'e di 
gran parte del mondo comunista e del terzo mondo; che biso
gna\'a quindi ricostituire, sia pure a un livello di meno in
grata prepotenza sovietica, l'unità di uno schieramento dove 
nessuno si erige a capo, ma dove, di fatto si effettui una 
diarchia comunista, con una guida per i pae;i a livello prein
dust~iale, l'altra invece per quelli di più avanzato sviluppo 
tecnico. Ma le democrazie popolari in Europa sono ben meno 
sensibili al problema: lo vedono solo, dal punto di vista de!la 
più o meno stringente imposizione, appunto, della <guida >. 

E' per questo che quelle, tra loro, che più sentono ancora 
bisogno dell'assistenza sovietica, o che più credono di poter 
avanzare con le sue forniture di materie prime, hanno meno 
scoraggiato, in passato, il disegno kruscioviano di umiliare 
Mao ( U.bricht, ad esempio: o la Cecoslovacchia) - e oggi 
sono i loro partiti, che più scopertamente protestano per la 
sua caduta. Altri governi, già naturalmente volti a maggiore 
a~tonomia politica (Romania), o alla ricerca di più liberi or
dinamenti economici interni (Ungheria) o di più aperti con
tatti con l'Occidente (Polonia), rimpiangono la :fine di Krusciov 
come dello stathta che garantiva loro tutto questo: a loro 
volta, avevano però ~consigliato, con diversi toni d'insistenza 
la rottura drasticJ con Mao, temendo appunto che ne sareb~ 
poi venu:a, da parte sovietica, una tenuta molto serrata dei 
rapporti con gli stati dell'Est europeo. Anche Togliatti doveva 
a\'Cr temuto questo: un accentramento a Mosca, di nuovo im
paccio al mov:mento dcl PCI. E infatti la reazione dei co
~u~isti italiani è d~llo s~esso tipo di quella dci partiti comu
n:su al potere fuon dcli URSS: <avrete avuto i vostri mo
tivi, e non li. discutiamo: ma il modo in cui avete liquidato 
un personaggio che S\'olgcva una profonda funzione " lih--ra
trice", questo ci offende e ci scuote>. 

T uTTo soMM \TO, questo giudizio dei partiti comunisti fuori 
. d~ll'URSS, c~pri~e .abbastanza bene, pur con le sue spe

.:1ah nserve e carattcnstiche, la reazione mondiale alla fine 
dell'uomo, che, con i suoi generosi eccessi di temperamento, 
con le sue apparenti incostanze di iniziativa, con i suoi due 
passi indietro e uno avanti, aveva imposto al mondo la dot

trin~ <le~1a c~sist~nza .. E'.,in~ùlc rivangare qua!che testo epi
sodico d1 Stalin, 111 cui g1a s1 affermava la compossibilità sto
nca dci regimi <li diverso principio. Prima di tutto, Stalin lo 
affermava come una constatazione, e Krusciov come un fine· 
in secondo luogo, Krusciov diceva queste cose con una di: 
versa co:;cienza storica dcl con&onto &a due emisferi, che, a 
pantà virtuale di livello tecnologico, scommettono sulla prio
rità della interpretazione morale e po'. irica di esso. Infine, 
~usciov avc~a saputo dare, della coesistenza, una imposta
z~onc da crociata, \'alcsse quello che valesse. Dopo il kruscio
v_1smo, non c'era relazione internazionale da regolare, che non 
s1. ~ondassc, in modo csp_lic~:o. o implicito, su quel principio. 
S1 imponeva come una <l1sc1phna ad ogni prepotenza di men
talità militaristica; questa resisteva, ora, solo alla condizione 
di dimostrare (con quanta sofisticheria fosse necessario) i pro
pri intenti strettamente difensivi. Diciamo di più: se è vero 
che Krusciov è stato rimproverato di voler alleggerire, pro
prio per il rigore della sua impostazione difensiva, il bilancio 
e la potenzialità militare dell'UtRSS, è evidente che i diri
genti sovietici lo hanno proprio biasimato per aver creduto sul 
scrio alla preponderanza del benessere, e della elevazione del 
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tenore di vita, sulla economia di guerra; che comporta, come 
è noto, più acciaio, più missili, e meno consumi. 

Dobbiamo dunque forse rovesciare il punto di vista, che 
primo ci si offre quando pensiamo alla caduta di Krusciov: e 
d~ che egli abbia solo dovuto scontare il carattere improv
\'isatorio de la sua azione politica. Apparentemente è così, e 
anche in URSS lo credono, almeno i suoi inquisitori. Ma di 
fatto, Kruscio\' è for~ caduto per un altro motivo: perché 
incominciava ad essere consolidata, ma storicamente ormai an
che da reinventare in nuovi termini, la sua concezione della 
c~sistenza. Gli uomini dcl Presidium che lo hanno liquidato 
afferrano solo parzialmente questa vicenda, quando la riferi
scono alla tensione con la Cina. Ma Krnsciov era ormai iden
tico a una visione della c~sistenza, che consiste nella immo
bilizzazione dell'equilibrio mondiale, per evitare, tutto insieme, 
la proliferazione delle armi atomiche, e qualsiasi esterno di
sturbo alla crescirn interna dell'URSS. A lungo andare, que
sta immobilizzazione della storia mondiale diventava insoste
nibi'e; anche se Krusciov aveva avuto ragione di pretenderla 
col nome <li distensione, di messa al bando di ogni guerra, 
di stabil:zzazione delle parti affinché si rendesse possibile, 
nelle loro attuali dimensioni, il prodursi di un confronto qua
litativo dei sistemi politici esistenti. Questa unilateralità neces
saria alla perentoria, categorica squalificazione della guerra 
aveva certo costituito un'< epoca> della diplomazia nucleare. 
Ora bisognava o svilupparla, o e rifonderla>, con nuovi prin
cipi che consentissero a tutti di riprendere, nel quadro della 
non nuclearità delle temioni, i loro movimenti. 

Senonché svilupparla pareva divenuto impossibile, perché 
l'immobilità conveniva anche troppo all'Occidente: dunque 
bisognava cercare, alla d1stens1one, un nuovo fondamento. La 
passione, l'umanità esuberante di Krusciov, la sua genialità nel 
ritradurre in sempre nuove formule popolari una esigenza sola, 
quella della distensione, <.]Uesto appariva ora consunto e sper
perato: Krusciov, devono aver confusamente sentito in URSS, 
aveva fatto il suo tempo. Ora ne incominciava un altro. Sic
come i Breznev e i Kossighin, i Suslov e i Mikojan, vedono 
queste co~ solo in termini di rapporto con la Cina e di unità 
dcl mondo comunista, non possiamo garantire che davvero sap
piano fondare un tempo nuovo. Anche a noi può venire in 
mente che siano, a loro volta, dei personaggi di -transizione. 
Ma potrebbe invece già essere in vista il contrario. Non prc
cipitiamo::i, per la simpatia che ci legava umanamente a Kru
sciov, a negarglielo. 

LA REAZIONE delle democrazie popolari, e dei partltl comu
nisti occidentali, è, forse, non dichiaratamente, un giudi

zio di questo tipo. Ciò che rimproverano, e ciò che ricono
scono al!'URSS nel momento <lei licenziamento di Krusciov, 
significa, da un lato, che essi si rendono conto del 1< limite>, 
dall'altro però anche del e positivo>, che si afferma in quel
l'ano di decisione politica e, insieme, di soperchieria. 

Dichiarano, in sostanza, che il e modo> li offende: ma 
que~to significa che ai loro occhi (e anche ai nostri del re
sto) que1la destituzione, anziché essere un gesto di profondo 
rinnovamento, rimane una segreta rivalsa, una rettifica magari 
necessaria - ma per pochi; ancora, per usare una espressione 
che detestiamo, un cambio della guardia. Nessuno avrebbe 
protestato dinanzi a una grande, pubblica battaglia politica, 
nella quale Krusciov fosse rimasto soccombente; ma tutti si 
sentono umiliati, quando egli cade dinanzi a un ristretto tri
bunale di uomini, che sono, insieme, giudici e parte in causa, 
e non giusti'ficano, a loro volta, le ragioni del loro costituirsi 
in Areopago. Il « limite> di quell'operazione disgusta. Bisogna 
solo rammentarci che mai, nella sua storia, l'URSS ha cono-
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sciuto davvero un'età parlamentare, di lotta scoperta fra partito, 
o correnti, con ben determinate regole del giuoco. Bisogna ri
cordare che è questa caratteristica della storia sovietica, anzi 
russa, che ha reso possibile tanto la catastrofica involuzione 
staliniana. quanto la formidabile ribellione kruscioviana dd XX 
congresso. Ma se anche ammettiamo che questo, non altro è 
l'establishmen• nmo e <-0vietico, proprio perché l'URSS si 
offre, oggi, al confronto della c~sistenza, è divenuto molto più 
difficile eludere quella norma della pubblicità mondiale, che è 
la sola garanzia per cui tutti possano ammettere, o almeno 
non contestare a priori, che la coesistenza non è solo un patto 
di divisione d'influenza tra i paesi che sono in possesso di 
armamento nucleare. Capiamo!o, dunque, nella sua storicità, 
questo e limite> dcl e modo> in cui avviene, in URSS, la fine 
di un'epoca e l'inizio di un'a!tra. tMa poi, pretendiamo anche, 
come è giusto, che di questa si vedano i primi indizi in ter· 
mini più espliciti che non quelle allusioni della « Pravda >, o 
quegli slogans da 7 novembre, o quelle allocuzioni da piazza 
Rossa. 

Ora, sino a questo momento, abbiamo la sensazione che 
in URSS, al livcl!o della direzione politica, il caso di Krusciov 
sia stato visto dai seguenti punti di vista: 

- di malcostume politico. Krusciov, secondo l'accusa, ac
centrava nelle mani sue e di un certo numero di esecutori dal 
quale erano a volte esclusi gli uomini di più precisa respon
sabilità poliùa: Agiubei, invece che Gromiko o Smirnov, ad 
esempio, am e decisioni, che avrebbero dovuto essere dell'in
tero governo. Su questo difetto (in URSS sono sempre così 
rozzi o estremisttci da fornirne una descrizione inaudita di 
bassezza e di obbiezione) si basa infat<i !'esigenza di ricosti
tuire un governo collegiale, con quella distinzione dei poteri 
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tra partito e governo, che è, in un paese a partito un:co, an
che una garanzi.i che non possa ripetersi una mist:.fìcaz:one 
carismatica dcl e capo>, dell'uomo genia:e, e co>Ì v:a. 

- E' questa mistificazione che ha por:ato Krusciov a 
ident:ficare progre)s:vamente la disputa con la c:na con un 
enorme caso per:.<>nalc, e pertanto ad abb:i)sare a sozzura psi· 
co:ogica un ins:eme di questioni ideologiche che rich:ec!ono 
un metodo razionale, \e s1 vuole ricondurre i: mondo comu· 
nista a una operante unità. Rinunziare pera·tro a questo sforzo 
unitario, equivale a realizzare la wesistenza, forzatamente, a 
norma di una crescente wttomissione a!b direzione mond:ale 
de! cap:talhmo, data la sua attua'.e sup<riorit~ tecnica. C'è 
stata, con il krusciovismo, una e degradaz:one >, nel tempo 
stesso in cui veniva tnunciata e scoperta, della coesistenza stes· 
sa. La prova, è che il mondo comunista stava s~ontando la 
coesistenza con una interna scissione. Ma a questo punto, c'è 
rischio che il confronto competitivo sia già perduto in partenza. 

- Trado~to in termini di politica internaziona·e, il torto 
di Krusciov è stato allora quello di aver rotto una po!itica di 
equilibrio, che sola consente un certo dinamismo nel'.a coesi 
stenza . .L'URSS non può permettersi di sceg;iere la « non ag· 
gressione > con il mondo cap:talistico rischiando la scissione 
del mondo comunista. Deve realizzare la non aggressione, ne:. 
l'unit.ì del mondo comunis:a. In linguaggio dei rapporti di po
tenza, 1 URSS deve poter sempre giocJre :a Cina contro gli 
Stati Uniti, e la coc~htcnza con gli Stati U1ùi come condiz:one 
Jella sua amiciz:a con la Cina. Se depone, o attenua, uno dci 
due fat.ori, è già in dupiice risch.o di soccombenza: tecnico
econom:co, dinanzi ag:i americJni; iJeo!ogico-politico dinanzi 
:ii cinesi. 

N ON comESTFRtMO, naturalmente, ai sovietici, il dirino di 
vedere la cosa in questi termini. A rigore, con il primo 

rimprovero, g!i oppositori dt Krusciov tendono a ricosc:ruire 
la razionalità del po:ere collegiale contro la solirudine animosa 
di quello personale. Ma se, con la divisione dei poteri (par· 
tito e governo) essi credono di battersi per una regola, grosso 
modo, liberale - solo ac.1 un patto si crederà che hanno vo
luco un più avanzato regime anz:ché una congiura, una p:ù 
fondata democrazi.i <li governo anziché una sostituzione <li 
persone. E il patto è, che diano svo!gimento al concetto di 
co!legialità in quello <li rappresentatività. Il concetto di colle
gialità è quel'.o di un reciproco controllo contro le prevari· 
cazioni personalistiche; ma se non ha, a sua volta, un oriz· 
zonte d1 pubb:icità, nulla gar.intirà, in nessun momento, che 
la prevaricazione non sia di un gruppo anz:ché di un uomo. 
In fondo, anche la fam!glia D1em aveva a suo modo un po· 
tere e colleg:ale >. Il concetto <li co'legialità è qucl:o di una 
rcsponsab.lità col:ettiva: ma la responsabilità è tale se è 
e verso> {)Ua·cuno. Ove non sia conosciuto il rapporto tra chi 
esercita il potere e co!oro e verso> cui si è pronti a renderne 
conto, la co'.lcgialità è un correttivo illusorio del potere per· 
sonale, perché non supera la sfera di quc~to potere. Ora sino 
a ques:o momento esiste così poco tale orizzonte e ta:C pub
blicità, che viene fatto persino di scusare il folto numero di 
corrispondenti e inviati, i quali tentano di fare! credere che, 

dopo tutto, il gioco i'ha fatto tutto un uomo solo - lo stre· 
gone Suslov - e che gli altri si muovono autorizzati da lui, 

almeno al pari che dalla propria ambiz:one di potere. 

E' anche abbastanza vero che Krusciov era portato a per
sonalizzare il suo duello con Mao. E tanto meno poteva sot· 
trarsi a questo processo di soggettivazione di un dissenso obiet· 
tivo, quanto meno il \UO avversario si faceva ormai personal
mente incontrare, elevato a sua volta, in Cina, in un cielo 
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di verità eterne, che fondano l'intero ciclo storico del comu· 
n·smo in c·na e in Asia. 

Così Krusciov andava sempre più agitando le sue armi con· 
tro un nemico inafferrabile; nella sua mente, intanto, questo 
assumeva tratti immaginari, notevolmente diversi dal reale. E' 
bensì vero che qualche testo cinese ha affermato che una guerra 
nucleare distruggerebbe non il mondo intero, ma solo quello 
capitalistico; che al maoismo sarebbe quindi pur sempre riser· 
vato un compito di rigenerazione mondiale, il mattino radioso 
dopo la notte della apocalissi atomica. Tutto questo è stato 
detto, come in simbolo e in enigma. 

Ma quando si è trattato di assumere toni realiscici, la po
s:z1one cinese non era affatto quella artefatta e propalata dalla 
polemica krusciov iana. I ministri cinesi sp:egavano che essi 
rnkvano così poco, quanto i sovietici e quanto qualsiasi uomo 
ragionevole sul'a terra, la guerra generalizzata; che erano, pur 
loro. per la coesistenza: ma che ponevano il prob'.ema della 
c~mpatibilit~ della pace nucleare con il progresso dei popoli 
P.:~. arretr?_u, doves~ ques~o ,anche implicare rivolte e guer· 
q~11e loca 1. Mentre Krusc1ov dunque stabiliva - e giusta· 
mente - l'impos,ibihtà della catastrofe, ma tendeva a sussu· 
mere sotto questa categoria ogni sommovimemo che disto
gl:csse l'URSS dalla sua gara di prest:gio mondiale con gli 
Stati Uniti, e alle condizioni fosate, per la gara stessa, con 
gli Stati Untti, la Cina tornava a e ritagliare> una nuova ca
tegoria, qua'itativamentc distinta da quc:la della catastrofe, 
per la qu.1le si potesse ammettere un movimento generale della 
politica mondiale nei binari della pace, un movimento che 
eventualmente finisce per recare anche qualche disturbo ai gi
ganti oggi p:ù impegnati nella conqu:sta e nella competizione 
del loro benessere. 



Tutto preso invece dalla Stimmung agonistica del suo con
trasto con b Cina, Krusciov non vedeva forse neppure que
ste strutture concettuali della controversia. Accusava Pechino di 
sciovinismi (e il rinfaccio era pure naturale nei suoi confronti), 
e finiva persino con l'ignorare che la Cina stava predisponen
dosi lo strumento e l'espressione stessa di ogni sciovinismo con
temporaneo, l'arma nucleare. Ma nello stesso tempo, mentre 
pareva tutto agitarsi all'esterno per conquistare ali'URSS d:eci 
anni di composto e rapidissimo progresso, la sua concitazione 
si riveHava ora tutta all'interno con i continui mutamenti di 
regime, di amministrazione, di priorità industriali. Kru>ciov 
aveva su tutti i suoi colleghi di classe dirigente, il genio di mi
tizzare la tecnocrazia comunista in formule di civiltà: ma la 
sua ste~sa facoltà mitizz:mice era ora forse di ritardo alla ra
zionalizzazione delle strutture produttive, senza cui la gara 
delrURSS con gli Stati Uniti, nei nuovi anni di boom ame
ricano, rischiava d1 ridursi a una nuova umiliazione. Ma a 
questo punto la Cina, infinitamente più arretrata, avrebbe avuto 
la sua rivincita: perché chi è veramente battuto, co:ui che ha 
perduto, o colui che ha più esaltato lo spirito della lotta? 

E' INDUBBIAMLNn, o almeno mo'.to probabilmente in que
sti termini che i dirigenti sovietici hanno istituito a 

Krusciov il processo, che sottintende l'accusa tanto generaliz
zata anche da noi: Krusciov è un socialdemocratico, fermia
molo sinché s'è in tempo. 

L'accusa di socia!democrazia al krusciovismo è vaga e ine
satta. Perché aveso;e senso, occorrerebbe che fosse venuta da 
lui qualche indulgenza alla restaurazione della proprietà pri
vata dei mezzi di produzione - e d1 questo non vi sono i 
più lontani indizi per un'accusa. Nessuno ha riversato, anzi, 
tanta energia, in URSS, per incì•are la gente a farsi una co
scienza aggressiva dcl e 'a 'ore> della produzione di stato, an
che nei confronti di quella privata dell'altro emisfero. L'ac
cusa di socialdemocrazia acquista invece qualche parvenza di 
attendibilità in un senso del rutco diverso: Krusciov, nel con
cordare con il mondo capitalistico la regola del gioco della 
coesistenza, lascia alla controparte (la borghesia) una supre
mazia di partenza, per la quale prima o poi dovrà compiere 
dei cedimenti. Ma allora c'è rischio che l'area comunista e rien
tri>, a poco a poco, in un e universo capitalistico>, anziché con
testare continuamente a questo la sua esistenza e di princi
pio>. Ora è sempre stata una caratterizzazione socialdemocra
tica, quella di presumere un progresso socialistico entro l'uni
verso borghese. Krusciov non è ancora giunto a questo, ma 
potrebbe giungervi. Restauriamo in tempo, non la logica an
teriore alla coesistenza, ma, nella coesistenza stessa; la di
stanza che garantisca da capitolazioni. 

Hanno voluto ragionare, opereranno in questo modo i <lià
dochi di Krusciov? E sono in tempo da realizzare tale dise
gno, senza ingenerare invece, con una dilatazione del gold
wateri~mo, il pericolo <li una crisi mondiale che forse an
drebbe :.alo a vantaggio dei cinesi, distraendo forze ameri
cane dall'Asia, e riportandole preva1entemente sul bastione 
europeo? 

Questo pericolo esiste, indubbiamente. E secondo noi de
riva appunto da quel limite, del quale parlavamo sopra: il li
mite della e rettifica> sovietica al krusciovismo. 

Il difetto del krusciovismo è stato visto a Mosca eminente
mente come inabilità nel trattare con Pechino, e quindi come 
necessità di ricostituire un compromesso diarchico con la Cina. 
La verità della fine <li Krusciov però non può essere determi
nata dal riconoscimento che l'errore non è rutto dalla parte 
di Mao. I sovietici sono oggi, esattamente, a questo punto, 
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anzi non riconoscono il valore delle posizioni krus60\·i:rne, per 
non dover entr:ire nel merito del valore e del disv:i!ore Ji quelle 
ClfieSI. 

In realtà, invece, il prob'.ema è tanto più sctti!e, s uanto 
~embra. invece, più gros•o. E' accaduto che il krusciov!smo si 
diffon<leso;e nel mondo come l'interpretazione subilizzatrice del 
rapporto eshtente di forze. Krusciov ha avva!orato, anche non 
volendo, questa versione, quando ha portato i missili a Cuba, 
e poi li ha ~gombrati dinanzi alla ingiunzione di Kennedy. 
Scg,i;ettivamente, quell'azione può bene essere stata una e pro
vocazione > agli americani per costringerli a fondare in in
tese e trattati la coesistenza; e il suo effetto è stato prov,·ido, 
in quanto ha generato, in Kennedy, que'.la riforma della teo
ria della :men<libilità sovietica, che superava il regno del so
spetto, per inaugurare una possibilità di verifica della fiducia. 

Tuttavia, caduto precocemente Kennedy, è un fatto che in 
Occidente tutti sono diventati, a loro modo kruscioviani, in 
quanto hanno vbto, nella teorizzazione della caduta delle po
litiche di prestigio fatta da Krusciov stesso per Cuba, la ri
nunzia a contestare il prestigio occidenta\:, e a fermare a 
ques:o livello il rapporto di forze e l'impianto per l'espansione 
ideologica e pratica <lel:e attuali forme di civiltà politica. Oggi 
sono kruscioviani (e antitogliattani) tutti i johnsoniani Ji cen
trosinistra dell'Europa occidentale. e il fatto che lo siano è 
una riprova che quakhe cosa era finito nel kru~ciovismo. 

Era forse consumata la carica iniziale della coeS:Stenza come 
rottura radicale della guerra fredda. Ma Krusciov non era più 
in grado di inventare una seconda e sezione> della coesistenza, 
quella che giustifica il movimento, 1a rottura degli equilibri, 
la rico,tituzione di essi a nuovi e sempre dinamici livelli, in 
quanto la categoria della catastrofe resta intangibile, ma non 
per questo !e vogliamo affidare il potere di paralizzare il di
venire storico per timore che esso si annulli fata' mente nella 
distruzione nucleare del globo. Il krusciovismo ci aveva salu· 
tarmen<e imposto la regola per e non morire > della bomba, 
non aveva ora la forza <li inaugurare una regola per far pro
gredire la vit l a bomba neutralizzata. Il mito di Krusciov era 
dunque esaurito. 

li problema che eg'i non poteva più risolvere tuttavia resta. 
L'URSS deve pure riaprire un discorso sul terzo mondo, come 
sulla lotta contro i neocolonialismi che vi si radicano. Deve 
dimostrare che il sistema comunista può gareggiare con quello 
capitalistico per le sue aggiunte di libertà, non per la segre
tezza delle sue congiure; che v'è continuità, non diarchia fra 
l'uno e l'altro livello di industrializzazione (la diarchia è an
cora un metodo da politica della potenza) del mondo comu
nista, e che vi è comunicazione possibile tra questo, e le classi 
lavoratrici dei paesi capitalistici; e soprattutto: che o la coe
sistenza si traduce in una spesa comune per un salto totale di 
benessere, o tutto è da ristudiare finché se ne dia una defi
nizione che non sia quella valida unicamente per il club ato
mico. Krusciov (e temiamo Breznev e Kossighin) non sono 
andau sinora molto avanti su questa via. Per il primo, il me
todo doveva essere internazionalmente scoperto, per i secondi 
sembra dovrebbe esprimersi in modi più accorti e coperti -
ma ciò non cambia molto. Dopo rutto, il primo aveva almeno 
il pregio di eso;ere così gridato sui tetti, da divenire incontro
vertibile; il secondo, apparentemente più ragionevole, tende 
invece a riservarsi il tornaconto di una tattica reversibile. Non 
ci siamo ancora, dunque. Torniamo a dire: Krusciov aveva 
fatto il suo tempo: ma il tempo nuovo non è forse quello <li 
Breznev o di Kossighin, di Mikojan e di Suslov. 

FEDERICO ARTUSIO 
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LO:'\CO diM"(DO di ·'· Cunni.Jlr'1Ct 

Il PCI dopo I(rusciov 
DI LUIGI GHERSI 

L o .WLTI\ /ll.LONTAN.no dal potere, ed era nel vostro 
diritto, ma ora dovete spiegarci perché lo avete fatto>. 
Questa, in sostanza, è la posizione che tutti i partiti 

comunisti europei, piccoli e grossi, al potere o all'opposizione, 
hanno assunto davanti ai nuovi dirigenti del Kremlino. Tutti, 
meno uno - avevamo dimenticato: il partito comunista alba
nese. Tirate le somme, il bilancio che Breznev e Kossighin, 
Suslov e Mikojan si trovano davanti non è allegro: da una 
pane le felicitazioni di Tirana e dall'altra un lungo elenco 
di partici comunisti che protestano appena velatamente per 
il mccodo ado1ta10 per il ricambio della guida al vertice del 
partito e dello S•ato sovie:ico e chiedono che ne vengano 
chiarite e ragioni, non dimenticando di sottolineare i ~riti 
che Krusciov aveva acquisito. Una delle ragioni per cui ave
vano deposto Krusciov era che la sua politica anticinese aveva 
diminuito il prestigio dell'Unione Sovietica nel campo .comu
nista. La Cina ormai da tempo aveva proclamato - e m che 
modo - la sua autonomia e gli stessi partiti europei diveni
vano sempre più riluttanti a seguire l'indirizzo di Mosca; 
bisognava fermare in tempo questo processo, prima che un 
falJimcnto clamoroso della conferenza anticinese lo rendesse 
irreversibile. Nikita Krusciov avrebbe pagato per rutti. Poi si 
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sarebbe visto come ritessere ad est e ad ovest i fili della 
unir?i roui o allentati e soprattutto come ristabilire l'egemonia 
sov!c :ca. 

S'è visto subito, invece, che la caduta di Krusciov non 
so'o non ha fermato il processo centrifugo del campo comu
nista, ma ha avuco l'effetto di un colpo d'acceleratore. I 
partici che prima si limitavano a borbottare ora, spinti dagli 
a\'\'enimenti, hanno parlalo. La critica dci e partiti fratelli>, 
che s'era pre\alentemcntc appuntata sugli eccessi della 
polemica anticinesc (e quindi su una questione che concer
neva i rapporti internazionali nel campo comunista) e che solo 
di rado e in modo marginale toccava le faccende interne della 
Un:one Sovietica. ora pone, sia pure in termini ancora sfumati, 
né pìù né meno che il problema dcl ricambio del potere in 
U.R.S.S. e di una sua regolazione democratica. Se dunque 
il prestigio de!l'UiR.S.S. nol·l'ultima fase del krusciovismo 
era in crisi, oggi è in pezzi. E tutto il comunismo europeo ha 
imboccato la via di Yalta. 

Si deve partire da questa constatazione se si vuole tentare 
una diagnosi non superficiJlc e non strumentale della con
dizione attuale del partito comunista italiano. In politica con
iano i fatti, e il grosso fatto oggi è l'atteggiamento sosran
zialmcnte comune di critica e di richiesta di garanzie demo
cratiche assunto dai partiti comunisti dell'area europea nei 
confronti dc:l nuovo gruppo dirigente russo. Si potrà anche 
dire che c1uesto comportamento è dovuto alla pressione del
l'opinione pubblica dcmocrat!ca e all'imbarazzo che i comu
nisti pro\'ano nel dare ad essa una spiegazione accettabile degli 
a\·,·enimenri di ~fosca, ma non si cambia così la natura di 
un giudi7.io che resta comunque positivo. Se anche soltanto 
la pre~,ione dell'opinione pubblica avesse indotto i comunisti 
ad a~'umcre un atteggiamento critico nei confronti di Mosca, 
re)ta il fatto che l'hanno assunto. Ciò che li pone, lo vogliano 
o no, su un terreno nuovo: quello dell'autonomia. Ma del 
resro, se davanti alla scomunica di Tito o ai fatti d'Ungheria 
o alle epurazioni staliniane e ai tanti choc che la politica 
sovietica ha prO\'OCato nell'opinione pubblica e negli stessi 
militanti, i comunisti s'erano sempre allineati, ci sarà bene 
itn motivo nuovo che oggi li ha indotti a comportarsi diver
samente. Krusciov con la sua caduta prova che il kruscio
vismo non è passato invano. 

Per conto nostro crediamo di avere a disposizione, fuori 
della cabala, gli clementi di valutazione necessari per poter 
formulare un g-iudizio attendibile. Questo deve tener conto 
dcl fat:o che il krusciovismo - un lungo e fecondo periodo 
di transizione nella storia sovietica - aveva già fatto esplo
dere le proprie contraddizioni prima che il colpo di Stato ne 
san7.!onasse la fine (la e memoria> di Yalta si collocava ap
punto in questa fase). La stessa crescita del mondo comunista, 
delle cui ra.~ioni il krusciovismo s'era fatto interprete, com
portava anche, col consolidarsi dell'esercizio del po:ere nei 
diversi paesi comunisti, una capacità di decisione politica 
articolata a livello nazionale, che nel caso della controversia 
russo-<:inese ~a degenerata in vero e proprio conflitto di 
po:enza. 

Il problema della e memoria > di Yalta era appunto quello 
di reperire i nuovi termini di unità del mondo comunista, 
che in questa situazione doveva necessariamente essere ideo
logica più che politica. Con Krusciov o senza di lui, si poneva 
l'esigenza di elaborare, nel quadro mondiale di un comunismo 
policentrico, una piattaforma europea che valesse come indi
cazione per lo sviluppo del comunismo nei paesi industria
lizzati. Nella misura in cui la vecchia cornice dell'egemonia 
sovietica si rivelava insufficiente a contenere e coordinare la 
realtà in movimento del comunismo mondiale, il solo modo 
di evitare la disgregazione era di stabilire un coordinamento 
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diverso a seconda dci problemi e <lelle aree geografiche in 
cui le forze comuniste si dislocano. Chi ha creduto di tro
vare nel Togliatti di Yalta un comunista conservatore che 
s'ostinava a non voler prendere atto di una linea di evolu
zione socialdemocratica che !a distensione imponeva al comu
nismo in Europa sbaglia, dunque, due volte. Perché non si 
accorge che l'unità che Togliatti proponeva non era più il 
vecchio monolitismo, che era divenuto un ingomhro intol
lerabile via via che i nuovi rapporti di forza sul piano inter
nazionale avevano a!lentato e spezzato I'< accerchiamento 
capitalista>, ma una unità articolata, la cui condizione era 
proprio un continuo dibattito ideologico. E perché pone male 
i termini dell'alternativa. 

Non è detto che per un partito comu·ùta occidentale vi 
siano solo due prospettive di potere: o aspettare d'essere 
inglobato in un'espansione del comunismo sov:etico, o, caduta 
questa prospettiva, rassegnarsi alla socialc!emocratizzazione. 
Ce n'è ancora una terza. Che consiste nel cercare una propria 
prospettiva, che tenga conto delle esperienze positive e nega
tive tanto delle democrazie popolari che della socialdemo
crazia europea. E' una scommessa, senza dubb:o, ma non è 
affatto sicuro che alla fine debba avere u,a r!sposta socialde
mocratica. Dopo tutto neanche la socialdemocrazia scandinava 
o il laburismo britannico - non parliamo della S.F.I.O. o 
del P.S.iD.I. - hanno risolto rutti i prob'emi che gli si pro
ponevano. In particolare, quello che le esperienze democra
tiche di sinistra (non soltanto europee, si pensi all'esperienza 
americana) non hanno saputo individuare è una linea d'azione 
in politica estera che oltre allo sviluppo della distensione sia 
capace <li prospettare un'azione efficace nei confronti del 
terzo mondo. Problema gravissimo, se si cons!<leri che né il 
socialismo né la democrazia possono contentarsi di essere sem
plicemente l'ideale di una società scdd:sfatta che protegge 
qualche centinaio di milioni di uom!ni isolandoli dalla mi
seria e dalla fame di una parte larghrssima dell'umanità. 

Ma c'è ancora per la sinistra europea il problema pregiu
diziale di rovesciare a proprio favore il rapporto di forza 
che, nel continente, la vede in condizione d'inferiorità rispetto 
alla destra autoritaria e monopolistica. Ed è un problema che, 
in Italia e in Francia, o in Spagna, non si r:solve certo senza 
i comunisti. 

C'è dunque un comune terreno di lavoro che impone 
ai comunisti e ai democratici di cercare una .linea di con
vergenza non occasionale né tattica. Su questo terreno e non 
nelle schematiche contrapposizioni tra comunismo e demo
crazia si devono cercare i termini di un incontro con i co
munisti. 

Il merito della «memoria> di Yalta è appunto quello di 
muoversi su questo terreno, quando individua nella pro
grammazione democratica l'obiettivo che per un lungo tempo 
politico dovrebbe impegnare insieme i comunisti e i demo
cratici, e quando accetta dell'esperienza occidentale la strut
tura democratico-par.lamentare, che .la gestione comunista del 
potere non ·ha certo fino ad oggi superato. 

Ora il compito del comunismo italiano dopo Krusciov 
è di tradurre in fatti politici concreti queste premesse. Ma 
siamo appena all'inizio <li un processo mol:o difficile ed è 
pertanto prematuro tentare di tracciare un bilancio. Per ora 
ci basterebbe sapere che il P.C.I. resta sostanzialmente atte
stato, su ,quella direttrice. E, nel complesso, possiamo dire 
che e COSI. 

Cerro, tra il dichiararsi favorevoli ad una programma
zione democratica e l'adeguare coerentemente la politica eco
nomica dcl partito rinunziando alle sparate demagogiche e 
a tutto il rivendicazionismo spicciolo, c'è un bel tratto, e 
non sarà facile né indolore il passaggio dalla teoria alla pratica. 
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Questa è ancora una pagina bianca, tutta da scrivere. Ancora 
bianca è pure la pagina della democrazia interna di partito, 
:lopo Yalta s'intende. C'è indubbiamente nel P.C.I. un fer
mento di discussioni e di idee assai vivace, che sarebbe anche 
[ntcressante se non fosse coperto dal velo opaco della verità 
ufficiale. Quando i comunisti avranno squarciato quel velo 
sarà molto più facile intendersi con loro. 

Abbiamo detto, dunque, che la politica del P.C.I. dopo 
:a svolta di Yalta ci sembra nel complesso posi ti va; aggiun
giamo che, se le polemiche elettorali non avessero preso un 
po' a tutti la mano (anche ai comunis~i), dovrebbe essere 
•)acifico che il comportamento del P.C.T. davanti ai fatti di 
\fosca merita per ora attenzione e rispetto. Possiamo affer
·nare allora di sentirci tranquilli e senza riserve? e che il 
P.C.I. ha imboccato la strada che lo condurrà fatalmente a<l 
una grande alleanza di sinistra, magari al «partito unico dei 
~avoratori >? Non diremmo. E non solo per le ri~erve che 
Jbbiamo formulato in precedenza, ma anche per un altro 
-notivo. Il P.C.I. <li strade ne ha imboccate almeno due. Della 
'Jrima s'è già detto abbastanza. Tocca esaminare con calma 
'.a seconda: il dialogo coi cattolici. Che - sarà bene dirlo 
subito - non è affatto, come la propaganda del P.C.I. so
stiene, un segno, anzi il segno più luminoso del nuovo corso, 
ma un residuo dcl vecchio tatticismo. 

Il dialogo dei cattolici 

Una politica dci sorrisi non è ancora l'abbandono dei 
frontismo. Ed anzi, in certi casi, può essere precisamente il 
suo contrario. Del resto, proprio la tecnica del sorriso era 
uno degli in-gredienti principali del frontismo. Che senso ha 
dunque, oggi, la ripresa così serrata del dialogo con i cat
tolici? 'E anzitutto che c'è veramente di nuovo? 

Una prima risposta a queste domande l'abbiamo a por
tata di mano, nello scritto inedito di Tc-~Eatti (de! 1951) 
pubblicato da Rinascita del 17 ottobre insieme a un gruppo 
di articoli dedicati appunto al dialogo con i cattolici, che 
occupano le prime sette pagine dcl giornale. Che diceva allora 
Togliatti? 

Diceva che la Chiesa aveva subito nel secolo scorso una 
profonda trasformazione e che, abbandonando il po~ere tem
porale, non si era tuttavia ritratta nel puro spirituale, ma, al 
contrario, aveva cercato altre forme per far sentire la propria 
influenza nel campo politico. Per questo intervento attivo nel 
campo dei rapporti economici e sociali uno S;a:o della Chiesa 
sarebbe stato, dice Togliatti, <un ferrovecchio>. Non solo, ma 
anche la stessa strutrura interna della Chiesa avrebbe dovuto 
prima o poi adoguarsi alla politica mondiale del Vaticano e, 
per esempio, il collegio dei cardinali avrebbe dovuto superare 
le arcaiche norme di Sisto V e diventare <un organo vera
mente internazionale, quasi un contraltare <lell' O.N.U. >. Co
me si vede, Togliatti coglieva lucidamente i problemi di rinno
vamento della Chiesa e la natura della sua funzione politica, 
anticipando persino quello che, su questo terreno, sarebbe stato 
il riformismo giovanneo. Ma l'espansione politica della Chiesa 
- proseguiva Togliatti - si innesta nelle strutture del mondo 
capitalista, che essa tenta di rivolgere ai fini di una egemonia 
clericale. Si direbbe, dunque, che la Chiesa è essa stes~a, nella 
fase attuale, l'avversario di classe, o almeno è <lalla sua pane. 
Malgrado ciò, il P.C.I. non dovrà attaccare frontalmente la 
Chiesa ma dovrà cercare un'altra via d'uscita per il suo rap
porto col mondo cattolico ed operare perchè « nella D.C. si 
affermi una tendenza sana, la ·quale riconosca che quel partito 
ha una sua ragione d'essere se si pone sul terreno di una eia-
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borazione programmatica sociale più o meno avanzata, rispon
dente agli interessi dei lavoratori cattolici>. 

Apparentemente c'è un salto logico in questo improvviso 
riconoscimento delle potenzialità progressiste della D.C., che 
dovrebbero sorgere, non si sa per quale misterioso prodigio. da 
un contesto che s'identifica in pratica col mondo capitalista e 
con le sue aspirazioni conservatrici. :\fa se il radicale pessimi
smo nella diagnosi del mondo cattolico e il contraddittorio 
ottimismo nell'impostazione di un rapporto con esso sono stati, 
dal dopoguerra ad oggi, una costante della politica comunista 
è segno che vi è tra le due cose un rapporto non gratuito, che 
trova la sua giu~tificazione fuori dal terreno dottrinario, nella 
logica della prassi comunista. 

E' infatti nella prassi del P.C.J., nella natura della sua 
presenza ne! paese che si trova la spiegazione di questa con
traddizione. Pcrchè il P.C.I., non dimentichiamolo, è un par
tito di massa e come tale incontra il mondo cattolico su una 
frontiera ben più vasta di quella che divideva çon lo «storico 
steccato> i laici e i c!erkali del Risorgimento. L'élite J:berale 
del Risorgimento doveva guadagnarsi il consenso del cero bor
ghese, non delle masse, e poteva valersi pienamente del!e armi 
della cultura. Così la formula cavouriana «libera Chiesa in 
libero Stato> poneva un problema di coscienza e insieme 
offriva una soluzione pacifica e moderna alle aspirazioni uni
tarie del paese ed alle prospettive di un cattol:cesimo non ar
caico. E la sua viuoria era già acquisita molto prima che i ber
saglieri di Cadorna sfondassero a Porta Pia, perchè era acqui
sita nella coscienza della classe colta, cioè a dire della sola 
classe politica che contava. 

Un partito che mobilita, in un paese catcolico, grandi mas
se operaie e contadine incontra invece la Chiesa a ben altri 
livelli, dove è assai meno semplice risolvere la partita nell'am
bito di un problema di coscienza. Dove valgono argomenti più 
immediati e certo più grossolani di quc:lli che P'lJÒ fornire la 
cultura laica. Non è difficile capire che un certo margine di 
compromesso può essere necessario su un terreno dove la lotta 
frontale sarebbe estremamente pericolosa. 

E' appunto questo margine di compromesso con la Chiesa 
che il P.C.I. ha cercato di garantirsi sin dall'indomani della 
Liberazione. E r.on, naturalmente, per evitare una ipotetica 
«guerra di religione> che nei discorsi dci dirigenti comunisti 
serviva da copertura di effetto per giustificare un atteggiamcn· 
to non sempre lineare, bensì per poter condurre con più sicuri 
risultati un'altra più concreta e faticosa guerra, non già di reli
gione ma di influenza politica ed elettorale. In questo quadro 
si spiega come il dialogo con i cattolici sia stato una compo
nente stabile della tematica comunista tanto nella politica di 
unità na7Jonale dell'immediato dopoguerra, che nel frontismo 
e nelle fasi successive. E in questa direzione dobbiamo anche 
cercare la spiegazione del ,·oto sull'articolo 7, che è troppo 
banale attribuire esclusivamente alla volontà di restare al go
verno con la o.e. La \'erità è che, al di là della prose.:uzione 
di un'esperienza governativa, quello che più seriamente inte
ressava il P.C.I. era èi fondare uno stabi'e margine di com
promesso nel paese còn la Chiesa, il solo grande istituto di 
massa che avesse radici profonde nella storia e nella società 
italiane. 

Ma nella definizione tog1iattiana (che è ancora quella del 
P .C.I.) del rapporto col mondo cattolico, P'llre, come s'è detto, 
acuta e spesso originale, s'avverte un'an·gustia, un limite che 
supera e aggrava quello obiettivo che un partito di massa in
contra in questo settore. 111 togliattismo è, sì, capace di conce
pire ed in una certa misura di realizzare l'incontro tra il 
P.C.I. e il mondo cattolico; però ne cerca le ragioni esclusiva
mente ndle •larghe affinità di interessi e di aspirazioni fonda
mentali tra le masse cattoliche e quelle comuniste - !a giu-
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stizia sociale, la pace, il benessere, il lavoro ccc. E in questo 
senso, il Togliani del '54 - che distingue tra il vertice Vaticano 
degli Spellman e dci Gedda fermo sulla linea della (TUerra 
fredda sul piano internazionale e sulla trincea della co;serva
zionc sul piano interno, e la base popolare cattolica fondamen
talmente desiderosa di pace e di giustizia socia~e -, e il To
gliatti di dicci anni dopo - che dichiara e ingenua ed errata > 
la convinzione che la storia possa muoversi senza il concorso 
della coscienza religiosa e che alcuni valori della coscienza rc
ligio~a cattolica sono comuni al comunismo -. non presentano 
una sostanziale differenza qualitativa ma, al più, l'approfon
dimento di un concetto già acquisito. Mancava, si direbbe, al 
togliattis.mo la coscienza che proprio quella accezione pacifista, 
progrcssma, egalitaria dci valori del cristianesimo, che avvi
cina oggi larghe masse cattoliche al socialismo, non era il 
semplice frutto di una religiosità più schie:ta e popolare, ma 
l'effetto di un lungo processo storico. ·Questa nuova coscienza 
:ristiana, che è assente ncl!e masse popolari cattoliche o lute
rane del secolo scorso, nelle plebi sanfediste come nel lunpen
proletariat individuato dall'analisi marxista, si viene formando 
lentamente sotto la spinta del mondo laico e della civiltà mo
derna, che permea dci suoi valori anche il campo avverso. E' 
la lunga competizione con la civiltà laica e liberale che ha con
dotto la Chiesa dal clericalismo reazionario del Sillabo alla 
più aperta e, vorremmo dire, liberale concezione della e Pacem 
in tcrris >. Da questa competizione con la civiltà moderna nelle 
sue varie componenti, dalla stessa influenza educativa dcl mo
vimento ~ialista nasce quella nuova coscienza religiosa con 
la quale 11 comunismo cerca il dialogo. 

Il limite ideologico di questo dialogo è allora la ricerca 
troppo ansiosa di un compromesso che spegne e mortifica quel
la competizione, attraverso la quale, lungi dal generarsi nuove 
guerre di religione, s'è aperto nella coscienza cattolica un pro
cesso di rinnovamento non ancora condotto a compimento. E 
il limite politico sta nell'aver dato a questa prospettiva una 
angolazione troppo angusta, nel voler fissare s:aticamcnte il 
rapporto col mondo cattolico così com'è oggi, quasi che il tcm
P? non lavori a favore di una sempre maggiore emancipa
zione delle masse cattoliche dalla tutela politica del clero. 

Ancora una volta questa insufficienza di impostazione nel 
rapporto col mondo cattolico si spiega nel quadro più gene
rale del rapporto tra il P.C.I. e la società italiana nel :mo com
plesso. Ed è qui che le apparenti incoerenze mutano di segno, 
come i termini di un'operazione algebrica, e si collegano in 
un contesto omogeneo, che è poi quello della strategia di 
espansione del comunismo. 

Ma se il dialogo con le masse cattoliche e la proposta di 
un nuovo «blocco storico> con le forze di sinistra e l'ala avan
zata del partito democristiano rientravano senza contraddizio
ne nella strategia del fronte popolare, erano anzi il quadro 
frontista, non si capisce in che rapporto stiano con la prospet
ti\'a dcl «partito unico dci lavoratori>. Quando il partito co
munista insiste nella ricerca di un compromesso politico col 
mondo cattolico, offrendo il proprio appoggio per la presi
denza della repubblica in cambio di una serie di accomoda
menti nelle amministrazioni locali, non cerca una strategia di 
lungo respiro, come sarebbe quella del partito unico, ma punta 
su una tattica a breve termine. Che è poi la vecchia politica 
di potenza del P.C.I. tutta rivolta a tallonare la presenza de
mocristiana nel paese lungo l'intero confine che essa occupa, 
pronta sempre ad inserirsi negli spazi vuoti. 

L'offensiva propagandistica del dialogo con i cattolici mo
stra insomma che il P.C.I. resta ancora oscillante tra la politica 
di potenza e quella di iniziativa democratica, tra i sogni ege
monici e i propositi di una nuova unità della sinistra. 

LUIGI GHERSI 
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42 anni fa: la marcia su Roma 

I Inecenati 
della ''rivoluzione~~ 

DI ERNESTO ROSSI 

R 
!PRENDO E COSCLUDO l'esame dcl comportamento dci 
gruppi e delle personalità maggiormente responsabili 
dell'avvento dcl fascismo al potere, tenendo pt:r base 

della mia analisi i due volumi pubblicati recentemente da 
Antonino Repaci sotto il titolo: La Marcia su Roma - mito 
e realtà 1 • 

Sull'ultimo fascicolo dell'Astrolabio ho parlato della e ma
no nera> militare, facendo mia la interpretazione della e mar
cia su Roma> data da Salvemini: essa fu un colpo di mano 
contro le istituzioni parlamentari, organizzato dagli alti co
mandi dell'cc;crcito e camuffato sotto la veste di movimento 
rivoluzionario popolare. 

Questa spie~azione mi sembra di tale importanza che 
rite11go metta ii' conto di soffermarmi un poco sul personaggio 
che - se pur non fu il vero capo, perché mancava dell'intelli
genza necessaria - fu, per la sua condizione sociale, il massi
mo esponente della congiura. 

Un traditore: il duca d'Aosta 

e Il cardine della congiura m!litare - affermò Salvemini 2 - fu 
il duca d'Aosta, cugino dcl re. La fiinira di quest'uomo sta dietro ru,tt 
i movimenti scdizio~i che ~i ebbero dop> la guerra. Egli sperava che 
il movimento fosci~ta avrebbe portato alla abdicazione dcl re e ad un 
cambiamento di dinastìa, dcl quale avrebbe potuto trarre profino :.. 

Sino allo scoppio della prima guerra mondiale, il duca 
cl' Aosta era riuscito a conquistarsi soltanto la fama di donnaio
lo: la dotazione assegnata ai principi di casa Savoia gli 
consentiva di frequentare gli ambienti mondani più in vista 
e di compensare generosamente tutte le femmine che deside
rava. La propaganda durante la guerra, riusd a trasformare il 
vanesio donnaiolo nell'Invitto Condottiero ddla III Armata, 
e a convincerlo che era ormai chiamato a più alti destini. 

e Ancor più •attivistica• del duca - scrivono Salvatorelli e Mira a 
- era 13 duchcS» d'Ao•t.t, Elena d'Orlcam, 'Elena di Francia', come 
ella si compiaceva di firmarsi: era n ,to il blando e altero disprezzo 
con cui • Hél~nc dc Fr:ance' p:arlava della sua omonima, la regina Elena, 
•ma cousinc bcrgcrene' •· 

A pag. 421 di Nascita e a1111ento del fascismo (Firenze, 
1950), prima dell'ultima guerra, Angelo Tasca scriveva dcl 
duca: 

e 11 cugino del re, spo~ato con una Orleans, intrigante e ambizio
sissima, è dispono a favorire il piano di Mussolini, che fa brillare ai 

- --~ 

1 Come ho già avvertito nel n. 18 dcli' Astrolabio, quando indico 
soltanto la pagina mi riferisco al 1° volume di questa opera. 

2 In e La dittatura fa1cista in Italia •, a pag. 67 del volume Scrilli 
ml fasdsmo nella collana delle e Opere di Gaetano Salvcmini > (Fel
trinclli, Milann, 1961). 

8 A pag. 93 di Storia d'Italia nel periodo fascista (Torino, 1956). 
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suoi occhi la speranza di una reggenza. Il duca d'Aosta è un reazionario 
di tre cott<', che g'à nel 1920 proponeva al re di in>Uur~rc in Iulìa 
un regime analogo a quello di oggi in Ungheria, cioè una dittatura 
spictal3mcn:c antiopc:rai:a e antisocialista. Nel 1919·20 ha favorito J'!m· 
presa di Fiume e coperto col suo attcgg·amcnto e con le 'uc iniziative 
nella zona ili guerra la sedizione di una gran parte dcll'es<"rc;to. Ora 
egli pcns:i di essere \JCÌno al trzi.;uardo. p~rché D'Annunzi~. la mass<>
neria di P1uu dcl Gesù e certi fascisti - tra i qua'i ~fu,<olni -
hanno, ciascuno dal ~uo canto, pensato a lui come a un eventuale can· 
didato al trono, se re Vmorio Emanudc non si adattasse alb nuoo 
situa7Jonc. In ogni caso Mu"°lini la!<!:a correre le voci più inquiecanu 
in proposito; il duca d'.\mta non è per lui che unl'I strum:nto, una 
pctlina nd suo gioco, "tr<"mamentc prcz:o,a, giacchè Vittorio Emanuele 
sa ora che gli è stato trO\ at"> un succasorc pronto a tradirlo, anzi che 
già lo trad KC >. 

Nelle sue Rfrelaz1oni (Napoli, 1948, pag. 335) Francesco 
Saverio Nuti ricorda che, durante l'impresa di Fiume e il 
duca d'Aosta aveva un contegno non rassicurante, e soprat
tutto la duchess:i d'Aosta, che non solo parlava troppo, ma 
agiva troppo e inconsideratamente, davano luogo a tutte le 
ipotesi e a tutti i sospetti, e intorno al re si era formato un 
vero movimento contro il re>. 

La duchessa d'Aosta - racconta Nitti - e fece addirit
tura la enorme imprudenza e la ridicola commedia di andare 
a Fiume a piangere vicino al cadavere di un cosidetto le
gionario>. 

«Io ne fui così indignato che, come Capo dcl Governo, diedi or· 
dine al duc.t ,)'.\o•ta di non ripetere i suoi viaggi frequenti al nrtr<l 
c.t scnz:a mia :autorizzazione c. quando la duchc:..~a d'A'»ta tornò a 
Roma e ch.csc di parlare con mc, g:unsi a m!n:acciarla in forma dura 
e ~vcra di gravi pronedimcnt1. Di ciò rifer:i subito al re, che volle 
la r<"gina assistesse al nmcro col!oquio. Da allora, però, il re mi ch;cse 
di far 50rvcgliare il duca e la duchessa d'Aosta e .-olle che lo tcnwi 
'-Cmpre informJn di tutti i loro atti» (pa)t. 458). 

Dopo aver citato (a pag. 165) quC5ti brani. R. ricorda che 
Il Paese, giornale nittiano, il 28 aprile 1921 denunziò aperta· 

S4"alarini: Ht... bandit>ra e-oo lo elrmma df'lla rli.nHlia Nbauda eveotolò per ~rntici~ 
anni 1ull"ll11ia ridotta aJ uo carcNc,.\ 194$ • 
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mente le velleità di Emanuc!c Filiberto d'Aosta di sostituire 
sul trono il cugino, cd aggiunge: 

«E' superfluo ricorùarc come i duchi d',\osta fossero d:ventaci entu
•ia>ti sostenitori dcl rm"1mento (asci,ta: segnatamente la duchessa, che 
tale •ntusbsmo ostentava smoderatamente •· 

Un mese prima della e marcia su Roma>, il duca passò 
in ri,·ista le squadre fasciste, a ~er:mo, mentre la banda del 
231° suona\'a l'inno fascis:a (G. Alessio: La crisi dello Sta 1

0 

parlamentare e J'al'tento del fa.ccismo, Padova 1964, pag. 52, 
citato da R.). 

~clic memorie, pubblicate nel dicembre del 1959 sul set
timanale Tempo, il e quadrum\'iro > Dc Vecchi ~risse di 
avere inviato, il 25 ottobre 1922. un ufficiale di sua fiducia, 
da Napoli a Torino, per comunicare al duca d'Aosta le date 
del movimento insurrezionale, con l'assicurazione che esso 
non avrebbe avuto un carat:erc antimonarchico. Il duca avvertì 
il re, il quale gli rispose <li e astenersi da ogni azione e rima
nere fermo in città in attesa di ordini> (citato da R. a pag. 523). 

Disobbedendo al re il duca si recò in Umbria, e precisa
mente a Bevagna, a 5G km. da Perugia, per essere più vicino 
alla sede del comando supremo della e marcia su Roma>. 

Sul n. 28 dc L'Elefante, nel 1949, Cesare Rossi ricordò che 
e certi ufficiali al seguito del duca, ferventi fascisti, alla vigilia 
della mobilitazione erano stati visti incrociare lungo le strade 
dell'Umbria in conciliaboli con i capi fascisti di zona>. 

La carta dcl duca fu probabilmente l'asso che .fece vin~crc 
a Mussolini la partita: nella notte del 27 0ttobre 1 ~encrah la 
tirarono fuori dalla man!ca per indurre il re a r!fiutare la 
firma al decreto di stato d'assedio che la sera prima aveva 
lui stes~ sollecitato. Dico e probabilmente> perché su quel 
che accadde in Quirinale durante quella notte, che fu al centro 
di tutto il dramma Facta non volle mai sbottonarsi con nes
suno, e R. porta o~a molte testimonianze contraddittorie. 

Fra tutte le testimonianze quella che, però, a mc sembra 
la più probante è la dichiarazione rilasciata allo stesso R. dalla 
figlia di Facta, signora Margherita Lagrande Sciolla (a pag. 402 
dcl secondo voi.): 

« Dop'l l'avventl'l dcl fascisml'l - scrive. conferma~do quello che già 
aveva detto a R. a vc><:c - mio paclrc •i rifiutò sempre d1 raccontare a qua
lunque estraneo come , 1 erano svolti i:rli avvenimenti che avevan~ de
terminato il cambbmento di opininnc dcl re circa lo stato d'assedio da 
lui dec:,o e confermato dal cnns'glio dci ministri. . 

«Un giorno, però, mio' Padre, rievocando con me quel dram".'auco 
colloquio, mi descri"e la grande agitazbne dd sovrano che, ~spnmen
dosi in dialetto piemontese, come >J"'"O u<:wa fare con mio . Padr~. 
insisteva riJlt"tutamente sulla frase: «Viene i~ Du~a d'Aosta, .~iene 11 
Duca d'Aosta•· li Re concludeva >Ulla neccs,1tà d1 non dar p1u corso 
allo stato d'asS('(lìo e terminava rivolgcnd~~i a mio Padre co~ que•tC 
parole: ' Ouì occorre che uno cl:i due si sacrifichi ': al che mJO Padre 
rispose: 'Non occorre che Vostra ~facsù cFca quale sarà dci due' • 

4 
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Anche R. considera que~ta testimonianza e di portata se 
non decisiva cenamente di capitale importanza >, ma --:- .sem
pre per attenuare, credo, la responsabilità dci Condou1en d~l 
glorioso Esercito di Vittorio Veneto - sostiene poi che 11 
duca d'Ao,ta era stato a~itato dai generali davanti al re 
soltanto come spauracchio. • 

" Nel primo volume le parole riferite dalla figlia di , Facta so~o 
riportate da R. in mP<lo un poco d:verso. li Re, racconto Facta a a 
fii:rlia, gli e anelò incontro in stato di grave agitaztonc, e P'.;r .qualche 
minuto non seppe dir altro se non 'c'è il Duca d'Aosta, ~e 11 Duca 
d'Aosta'•· R. rinvia, per questa citazione, al brano sopra rrportato dal 
secondo volume ed aggiunge: e Quella fatica a fo.rmarc una, frase', co 
limitarsi a ripetere - 'C'è il Duca d'A 1sta, c'è 11 Duca d Aosta -
rispecchia ,tupcndamente lo stato d'animo dcl Sovrano, ancora. in preda 
a un incub<> non puranco dcl tutto ùissipato: e par di ve~ere 11 .sus;ulto 
tipico delle sue mascdk accompagnare l'affannosa espressione d~ '!uclle 
parole• (pag. 595). R. non spiega la differenza fra le due ver>1om. 
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e In tal moclo - 'crive (a pag. 595) - Vittorio Emanuele capi
tola'a ~otto l'incubo creato, con tutta probabilità, da un equivoco op
pure eia una 1ntercna12 e abile rcgìa, dinnanzi alla sedizione•· 

~ono~tantc tutti gli dementi, da lui stesso raccolti, che 
non lasciano, secondo me, alcun dubbio su quelle che erano 
le intenzioni del duca, R. esclude senz'altro che egli potesse 
pensare ad un colpo di stato dinastico. 

«Per quanto di ingegno assai mediocre - o~rva (a pag. 593) -
non lo ,j puì1 tutta• ia r:1enerc t.anto ingenuo da pensa.re di affidare la 
propria a:1eesa al trono alle Kalcìnate 'quadre di una <edizione, che fino 
a qualche ~ttimana innanzi marcia\·a sotto l'insegna repubblicana, e 
che si \arebbc proclamat;l monarchica soltanto per sostituire un re a 
un :11tro! L',\osta era troppo 's~voia' per pensare di giungere al trono 
come e.ponente di una fazione, della quale sarebbe inevitabilmente 
divenuto lo zimbello,. 3. 

Dirci che, in questo caso, R. dimostra di essere molto 
più realista dcl re, il quale - conoscendo rutto quel che 
conosceva sull'esercito e sulle intenzioni del suo augusto cugi
no - • ebbe paura > che il duca si mettesse alla testa dci 
rivoltosi. 

Il 2 novembre, anche il Corriere della Sera pubblicò un 
comunicato ufficiale, Stefani (non citato da R.), in cui si dava 
notizia che il giorno prima, a Torino, un grande corteo fasci
sta si era recato al Palazzo della Cisterna per acclamare il 
duca d'Aosta. 

« li duca d' Amt;i <i è affacciato al balcone, col generale Petitti dì Ro
\'eto, coman1bnte il Corpo d'armata, e con altri gcnaali. L'apparire dcl 
Principe al balcone ha dato luogo a una commovente dimostra7.ionc. 
Fascisti e duad'ni hanno lanciato formidabili e alalà •, acclamando al
l'Italia e a Casa Savoia. Il dirett rio dd fascio è stato ricevuto dal Duca. 
Gli appbusi della folla hanno nuoumcnte chiamato al balcone il Duca 
d',\osta, cui r ~tata fatta una nUO\a dimostrazione.• 

Il 4 novembre 1922 il duca d'Aosta telegrafò a Mussolini, 
nuovo presidente <lei Consiglio: 

e Fante fra i fanti a V.E. in que'ta memoranda ricorrenza, il mio 
italico pcn>iero e •entìmento •· 

Con la legge 20 dicembre 1925 (citata da Salvcmini in 
una nota 3 p~g. 67 di La dittattlra fascista) la dotazione di 
Emanuele Filiberto, duca d'Aosta, venne più che raddoppiata, 
aumentando da 400 mila lire a 1 milione annuo : somma che 
corrisponde a circa 80 milioni in lire attuali. 

I padroni del vapore 

Dopo la «marcia su Roma>, i burattinai che avevano ti
rato i fili per far muovere il duce e ~li altri gerarchi fascisti 
affacciarono, per un momento, le loro teste al proscenio. 

~ Q110tO strano giudizlo clì R. <JUl duca d'.\osta mi sembra anche 
meno giu,tificato dci suoi i:riucl:zi cccc<sivamcntc favorevoli sulla intclli
gcnn e ~ul carattere cli Vittorio Emanuele. A pag. 509 R. rifiuta una 
ttl>timonian7.i, a mio parere moho atten<libilc, dcl gen. Clcrici, conside
r.mùola assurda e a meno di ammettere che Vittorio Emanuele fosse un 
criminale o un irre:;pons;ibile: il che va e<cluso •· A pag. 589 afferma 
che Vittorio Emanuele e era dotato di un forte ingegno e ben con<XCeva 
il mestiere di re•· A pag. 590 5crive che il ritenere che il re potesse 
cnn\id<'rarc rispondente alla legittimiù statutaria chiamare, il 29 ottobre 
1922, il fascismo al potere « suonerebbe insulto al suo ingegno e alla 
<ua cultura fiuridico·costituzionalc. che possedeva solida e vasta•. A 
pag. 591 R. prende perfino le difese di Vittorio Emanuele contro lo 
scrittore monarchico Tanaro, che ha dato una interpretazione e utili
taria• del rifiuto del re di firmare il decreto di stato d'assedio, asse
rendo che e un calcolo così basso e volgare potrà essere attribuito a 
qualche cortigiano o a qualche scalzacane della politica e dcl giornali
smo, ma non certo a Vittorio Emanuele, che aveva ben diversa visione 
dci problemi e delle situazioni 11. 
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Scalarioi: ••L'avvoltoio <'tpitali11a u, 1921 

Il 1° novembre 1922 l'agenzia ofliciosa Volta comunicò che 
la Confindusrria e aveva esercitato una influenza diretta e 
pressante a favore della soluzione Mussolini >. 

e L'on. Olivetti. con la prc'i<lenza della Confederazione. si era tra
sp .rtato a Milano, la quale pre~ntl\a mai:g;orc :mportin?a di Roma. 
per il d:cor,,o degli aV\·enimcnt:, e , j era mantcnut•1 in cont.nuo con
tatto con l'on. Muw1lini, agendo con la mas.ima energia e facendo 
agire in corre!a7jonc gli organi di Roma: uno degli atri più effica~i 
era stato qudlo di far pen·enire al Re la v cc del mndo dell"indusu· a. 
quando ancora d;ill'attcggiamento dcl Re rutto d'pcn<le'a,. G. 

:"1el primo anniversario della e marcia su Roma>, !'on. 
Alfredo Rocco (allora sottosegretario al Tesoro), in un arti
colo sull'Idea nazionale. ricordò che la mattina del 28 ottobre 
1922 si era recato alla prefettura di Milano, insieme agli ono
revoli Bcnni e Olivetti, a telegrafare a Roma in appoggio 
alla richiesta che la presidenza del Consiglio venisse affidata 
a Mussolini: in prefwura aveva trovato !'on. De Capitani 
ed i senatori Conti e Crespi. 

Nel momento decisivo c'era, così, a fiancheggiare l'insurre
zione, quasi tutto lo stato maggiore della Confindustria: il 
suo segretario generale, on. Gino Olivetti; il suo presidente, sen. 
Ectorc Conti, magnate dell'industria elettrica, presidente dcila 
Banca Commerciale Italiana fino al 1930; !'on. Stefano Benni, 
presidente della società elettromeccanica Marelli, che divenne 
presidente della Confindustria nel 1923, subito dopo il sen. 
Conti; il sen. Silvio Crespi, magnate dell'industria cotoniera, 
dopo il 1930 presidente dc!la Banca Commerciale Italiana; 
!'on. Dc Capitani d'Arsago Giuseppe, presidente delle Casse 
di Risparmio delle Province Lombarde, che fu ministro del
!' Agricoltura nel primo gabinetto presieduto da Mussolini. 
Dopo la e marcia su Roma>, Olivetti, Crespi e De Capicani 
ottennero la tessera ad honorem dcl P.N.F., retrodatata. in segno 
di riconoscimento della costante azione svolta per la rivalo
rizzazione nazionale. 

Alla prefettura di Milano, quegli onorevoli signori trova
rono anche il sen. Luigi Albcrtini, direttore dcl Corriere 
della Sera, il quale - secondo quanto raccontò 'lui stesso 1 

-

8 Ho riportato integralmente questo documento nel libro I padroni 
del vapore op. cit. pagg. 44 e 199, da Repubblicani e fascisti - Pagine 
documentarie (Roma, 1924): li sole dcl 2 n'lvcmbre 1922, lo pubblicò 
senza precisare che era stato trasmesso da una agenzia. 

1 ALBFRTO ALBfRTlsr, Vita di Luigi Albertini (Roma, 1945, 
pag. 215). 
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comun:cò per telefono al ministero della casa reale, e a nome 
anche <li altri parlamentari milanesi, come stavano le cose 
e rese nota la ferma intenzione dì Mussolini di non muoversi 
da Milano, finché non avesse ricevuto l'incarico di formare 
il mìnistcro >. 

Nel primo decennale della e marcia> il dr. Alberto Pi
rclli, parlando alla presenza del duce all'assemblea generale 
dell'Associazione fra 1c 5'>cictà per Azioni, ricordò ::hc il 26 
ottobre 1922 si era recato alla sede dcl Popolo d'lta11a, insieme 
ad un gruppo di persone che si trovavano tutte lì presenti a 
quella assemblea, per parlare a Mussolini e quali interpreti 
degli ambienti direttivi della produzione e degli scambi >. 

e li Duce interrogè1, r!sposc, ci intrattenne a lungo; e quelli dcl 
i:ruppo che non avevano mai avvicinato prima di allora il Capo dcl 
grande movimento rivoluzionario in allo (c?rsivo mio) restarono am
mirati di trovare un uomo che i problemi in questione discuteva con 
grande ponderazione, con vivo senso della loro importanza e com· 
plessità, rivelanch la volontà di dominare anche questa materia • s. 

Un importante documento, da me trascurato nel libro I pa
droni del vapore - e che mi propongo di utilizzare ne!la pros
sima ediz!onc 9 

- è il brano riportato da R (a pag. 146), in cui 
Albcrco Albcnini, fratello del senatore, ricorda che, nell'agosto 
dcl 1922, andò a trovarlo !'on. Aldo Pinzi, e luogotenente di 
Mu~solini >, per preannunciargli un prossimo colpo di Staro, 
col quale si sarebbe imposto e il trapasso dci poteri a un 
dire t0rio presieduto da Gabriele d'Annunzio, e comprcn
dcn•c Mussolini e uomini politici e uomini d'affari privati>. 

e Come poS>1bili mini•tri si ;iccennò a Giovanni Agnelli, Alberto 
Pirclli, e persino - incrcilihile a dirsi - a F. S. N:ui,. io. 

Il giorno dopo Finzi ripeté lo stesso preannuncio a Luigi 
Alherrini, che lo comunicò al prefetto Lusignoli. 

Un altro interessante dccumcnto, tratto da!l'archivio Facta, 
e pubblicaro ora per la prima vo!ta da R. (a pag. 55 dcl 
secondo voi.), è una lettera, datata 17 ottobre 1922 e indiriz
zata dal prefetto di Milano, sen. Lusignoli. al presidente del 
Consiglio. In essa si legge: 

• UnJ commi;~ione di industriali (Targctti, Olivetti. Bcnni, Pirelli, 
Conti e altri minori} mi ha chiesto udienza per esporre le loro gravissi
me preoccupa:iÌ'Jni sulla situazione finanziaria e sul fasci~mo, che riten
i:ono debba essere subito incanalato: temono che un quals'asi ritardo 
possa provocare una gravissima cris.i di cui non si ·possono calcolare le 
consci:uenze. Mi hanno vivamente pregato di farti presente questo loro 
\tato d'animo che risponde alla reale situazione dcl paese•· 

e Incanalare il fascismo> voleva dire far entrare i fascisti 
nel nuovo ministero, che - secondo gli industriali - avrebbe 
dovuto essere composto di e uomini forti>. 

Era la tesi che Luigi Albcrtini aveva già sostcnu•o, nel di
~corro al Senato del 9 agosto 1922, affermando - fra le vive 
approvazioni dei suoi colleghi - che e il mezzo migliore per 

S I padrom dtl t·arore, pag. 41. citato da R. (a pagina ~77). 
9 E<fo. rìfa11a, in corso di •tampa nella Edizione Universale Laterza. 

to Vita di Luigi Albertini, op. cit. pag. 209. . . 
La le11era che il 10 ago~to 1922 N:ttì scrisse a D'Annunzio, chiaman

dolo e caro e illustre amico,., e la lettera a Njtù dì Romano AversanJ, 
dcl 26 settembre 1922, e dr Sch1ff Giorgini, dcl 14 ottobre 1922 (pub
blicate da R. nel 20 volume, a pag. 167 e 171) provano che la parte
cipazione •dell'on. Nitri ad un ministero presieduto da D'Annu~z.io, in
sieme a Mussolini, non era allora fuori della sfera dcl poss1brle. In 
rutti i modi, quello che interessa mettere in rilievo è che Albertini non 
mise in dubb'o la possibilità di una partecipazione di Giovanni Agnelli 
e di Alberto Pirelli al ministero che avrebbe dovuto essere costituito 
dopo il colpo di Stato. Mussolini fece nominare Agnelli senatore, nella 
prima informata del 23 marz? 1923, e nominò Pirelli ambasciatore 
plenipotenziario e capo della ddegazionc italiana nelle numerose con
ferenze economiche intcrnazionaH che si tenncro in quegli anni. 
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togliere ogni pretesto alle violenze era quello di chiamare i 
fascisti a dar prova della loro capacità di dirigere la cosa 
pubblica, a mantenere le promesse con le quali avevano attrauo 
nelle loro file tanti proseliti>: questo mezzo equivaleva - disse, 
con leale franchezza, !'on. Coccu Onu al re, consigliandogli, il 
28 ottobre, di resistere contro l'insurrezione fascista - a far 
come il Borbone il qua!e. e impotente a difendere lo Stato contro 
il brigantaggio, ave\·a fatto polizio:ti i briganti>. (voi. Il, 
pag. 391). 

e In quc>to momento - ag11iungcva nella kttcr:i a Facta il prefetto 
Lusi11noli - appren<lo da fonte <icuri"ima cd inccccp.b:le che domani, 
alle 15, •·i <arà unl r:uninne fra i rappresentanti industriali e i rap· 
presentami fascisti. Lo <copo della riuni?ne è accordarsi per far superare 
que,to momento tanto difficile: alla riunione ;ntcrvcrranno anche Mus
solini. e B!?nchi, che certamente <O>terranno il loro punto di vista, sia 
nei riguardi della Camera, sia nei riguardi dcl Governo• 11• 

. Il. punto di vista di Mussolini e di Bianchi, e superare il 
d1ffic1le momento>, era già stato precisato il giorno avanti, 16 
o~tobre (come narra R., a pagg. 430-434, sulla base dei ricordi 
d1 Balbo, De Bono, Fara, De Vecchi, Cesare Rossi) in una 
riunione, alla quale avevano partecipato anche i generali 
F~:a e Ceccarini: era stato in essa approvato il piano defi
nmvo dell'insurrezione armata che doveva essere realizzato 
una settimana dopo. 

Chi dava tanti quattrini? 

A pag. 247 ed a pag. 57 del secondo volume R. pubblica altri 
due documenti importanti. Il primo era già conosciuto 12

: è 
un telegramma inviato il 4 agosto 1922 dal ministro .:!egli In-
terni ai prefetti. ' ' 

e Massima parte dci meni finanziari di cui dispongono i fascisti -
~vvertiva l'on. Taddci - provengono da contribui" volontari o oatti d' 
industriali cd agrari. ,. 

Il secondo, finora inedito (che R. ha trovato nell'archivio 
Facta), è una e riservata alla persona>, datata da S. Rossore 
19 ottobre 1922, in cui il gen. Cittadini, aiutante di campo 
del re, scriveva al presidente <lei Consiglio Facta : 

e Penona che non vuole c~scrc nominata e merita di essere ritenuta 
attendibile ha fatto avere a S.M. il Re notizie le quali danno con
ferma alle voci con.e in que,ti uldmi tempi circa il colpo di man'> 
che verrebbe pros•imamente tentato su Roma. 
. e Notizie d'altra fonte, provenienti dall'amb'entc banc~rio d.i Zu· 
n~o, cht: non sarel>bt: estraneo alla prot•vista dt:i fondi per ti mov1mt:nt~ 
di cui si trai/a [ cor-ivo mio]. sono parimenti ,-enute a c:moscenza d1 
S.M. il Re e concorrono a dare creslito alle informazioni della persona 
suddena. Le date, indicate come po«ibili, ~ono quelle dcl 24 ottobre 
e del 4 novembre. in ogni modo prima dell'apertura della Camera. 

e S. M. il Re mi d~ incaric'> d; farle que,te comunicax'.oni per quel 

valore che pc1>sono a•erc. • 

(Le banche svizzere sono ancor ~~i la strada preferita dai 
Grandi Baroni, che desiderano far perdere le tracce della pro-

- 11 11 <cn. LmigMli ,j >ta•a allora <!Jndo m?lto da fare perchè ve-
nis<c CO\tituito un ministero Gioliui-Mu<'olini. nd quale $pcrava d'en· 
trare anche lui. A pag. 139-140 del 20 voi. R. riporta una lettera data~a 
16 ottobre 1922. da lui trovata nell'Archivio centrale dello St~to, in 

cui il prefetto di ~flano informava !'on. Gi'.llitti $UI suo colloquio con 
gli induwiali, quasi con le me1Jc•irnc parole che si leggono nella lettera 
<li quattro giorni dopo diretta a Facta. In essa Lusignoli aggiunge, però, un 
partcolare che non si trova nella lettera al presidente Facta, e cioè che 
gli industriali ch'eclevano che il nuovo mini>tero fosse presieduto da 
Giolitti. 

12 E' in I.a morda 111 Roma veduta dal Viminalt:, cli Efrem Fcr
raris (che nell'ottobre I <l22 era capo gabinetto dell'on. Taddei). Roma, 

1946, pag. 38. 
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venienza dei loro quattrini per finanziare giornali e partiti 
politici ... o per ottenere le esenzioni fiscali, concesse dalle no
stre leggi ai <capitali stranieri> investiti in Italia). 

Non credo che si arriverà mai a conoscere le cifre dei 
maggiori finanziamenti pervenuti al movimento fascista, pri
ma della e marcia su Roma>: ma ritengo che le sopra ricor
date testimonianze, e quelle analoghe raccolte nei libri di 
s:oria e di ricordi di autori fascisti e antifascisti, da me citate 
in I pJdroni del vapore 11, non lascino a!cun dubbio sulle be
nemerenze che i Grandi Baroni della industria e della finanza 
e difensori dell'ordine>, acquisirono verso la Patria, forag: 
giando abbondantemente il movimento insurrezionale. 

A pag. 341, R. ripete, press'a poco quello che avevano già 
scritto in proposito Salvatorelli e Mira 14

: 

e Sul finanziamento effettuato t\Jgli industriali ai fascisti - egli o;.
serva - nQn è certamente prcvcdib:Jc la scoperta d: fonti documentarie; 
ne"uno ovviamente si illude cli rinvenire le quietanze, che altrettanto 
ovviamente non vennero rila•ciate •· 

E' un'osservazione che direi di semplice buon senso, ma 
che Renzo Dc Felice, in uno studio pubblicato recentemente 
su una rivista n, ritiene troppo pessimistica: 

e In realtà, l'affermazione dcl Repaci e lo scetticismo di quanti 
la pensano come lui - scrive Dc Felice - sono, a no;,tro avviso cc· 
cc"ivt. Certo non 'arà possibile ricostruire in tutti i su >i mo~enti 
in tutte le 'ue voci. in tutte le mc molteplici realcà l'aiuto finanziari~ 
di cui il fa...:ismo g{)(lc11e: s"arno però convinti che s!a po.sibilc, sca
vando in profondi!.\, fare molta luce sul problema. sì da avere un'idea 
abba;,tanz.1 preds.1 cd indicativa dci suoi termini non <0h generali.• 

Sularini: •• Il naaionalitta". 1916 

Per dimostrare questa tesi Dc Felice anuc1pa, nella nv1sta, 
la pubblicazione di una serie di dati che illustrerà più ampia
mente in una biografia su Benito Mussolini, di prossima pub
blicazione presso l'editore Einaudi. Mi sia permesso, perciò, 
di fare una digressione, piuttosto lunga, per esporre le mie 
critiche alle deduzioni che il giovane storico ritient" di essere 

tS In questo lihro fra 111' autori fa<cisti cito F. Guarncri, G. Volpe, 
.\. Turco, R. Gezzi, U.R. Banchclli e, fra gli autori antifascisti G. Sal
vern.nì, A. Tasca, L. Sah torelli, E. Chiesa. C. Sforza, L. Sturzo. 
L'un!ca grOS-\a cifra che con<>'ICem quando c<cri<si quel libro erano i 
20 milioni, ,·ersati clall'..\ssocìa7ionc bancaria per finanziare la e marcia 
su Roma•· ai quali accenna Tasca in Nascita t: at't't:nto dt:T /asciimo, 
op. cit., pal(. 438. 

14 PHbndo dei finanziamenti nel 1921 nella Storia d'Italia nel 
periodo Jaicista (Torino, I <l56, pag. 174). Salva torelli e Mira scrivono: 
e Era l'anno della reazione agraria e industriale contro i partiti e le 
Nganizzazioni di siniwa, I' anno dello $quadrismo imperversante fi
nanziato dai capitalisti. In che mi,ura essi finanziassero il Partito fa. 
scista, la sua stampa, la <u.1 milizia, i suoi capi, non si potrà mai 
sapere con precisione, pcrchè <ovvcnz'oni d1 questo genere difficilmente 
appaiono nei bilanci delle banche e delle società per azioni; sta di fatto 
che da quell'anno in poi il fascismo dispose di mezzi cosl larghi che 
n,n potevano non pervenire se non da borse molte grosse>. 

1 ~ Rr.1'zO Ds FFLIC.F, Primi t:lemt:nti ml finanziamento dt:l fascismo 
dalle origini al 1924, sul n, 22, (agosto 1964) della Rivista storica del 
socialismo. 
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Ernst Cassirer 
FILOSOFIA DELLE 
FORME SIMBOLICHE 
IL PENSIERO MITICO 
pp. XXX-366 L. 4000 br., L 4500 rii. 

Il mito c:ome formo d i pensiero, di intuizione di vita. Uno c:ritic:o 
dello c:osc:ienzo mitico. Il copolovoro di Cessirer. 

Virgilio Titone 
STORIA E SOCIOLOGIA 
pp. 284 L 2200 
Metodologia storico e logico delle c:ose. Il compilo dello 
soc:iologio. Storia e morale. Società e c:losse eletto. 

<<QUADERNI ROSSI» 4 
PRODUZIONE, CONSUMI 

E LOTTA DI CLASSE 
pp. 326 L. 900 
Scritti d i D. e L Lanzardo, C. Cioc:c:hetti, f . Romello, V. Rieser, 

B. e M. Solvati, M. fisher, E. Masi. R. Ponzieri, K. Marx, R. Solmi. 

LA NUOVA ITALIA 
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autorizzato a trarre: da quei dati, frutto delle sue accurate 
ricerche nell'Archivio Centrale: dello Stato. 

La mia prima critica riguarda l'attendibilità della fonce: 
su questo punto il Dc Felice non ci illumina a sufficienza. 
Nella nota 2, a pag. 224 del!a rivista, avverte che la maggior 
parte della documentazione da lui utilizzata si trova nella 
cartella: e Mo,tra della Rivoluzione Fascista>; ma non dà 
alcuna informazione sul moJo in cui tale cartella è s!ata 
formata, da chi e per quale scopo. Presumo che questa cartella 
contenga i documenti espo~ti al pubblico nel 1931: se questa 
mia presunzione corri~pondes~ ai fatti, sarebbe più che giusti
ficata una buona dose di diffidenza: Mussolini non aveva 
scrupoli a falsificare dei documenti o a far scompar!re quelli 
che non gli facevano comodo per la propaganda. Né !e prove 
diventano più attendibili solo perché sono tenute per qualche 
decina di anni in un archivio, comunque ben conservato. 

La mia seconda critica riguarda la eccessiva generalizza
zione del significato dei conti basati su quei documenti. De Feli
ce è riuscito a trovare le quietanze delle somme pervenute, du
rante gli anni 19191924, dai e produttori>, cioè dalle persone 
incaricate (primJ dai Fasci di combattimento e poi dal Partito 
nazionale fascista) di raccogliere le e oblazioni >, più o meno 
volontarie, dei sostenitori e dei simpatizzanti: 

« lkstano fuori da quota analisi - ~piega De Felice (a pii. 224 
ddla rivi•ta) - altre voci come, per esempio, quella de li Popolo d'Italia 
(che ebbe sempre un'ammin;~trazione a sè, distinta da quella dci fasci). 
quella dei finanziamenti ottenuti dai sini:oli fasci, localmente. senz3 
passare ~r rorganizzazione centrale cioè, quella delle e oblazioni• me· 
t'llte centralmente dal comitato centrale e dalla direzione fascista (il 
corsho è mio], s'a in lulia. ~ia alfesiero, specialmente in occa~ione eh 
particolari avvenimenti (come le elezioni), quella, infine, sempre p"ù 
c::onsiuente dal 1922 in poi, rappre>e:ntata dall'auto-finanz;:imento, che 
d~ un arto momento in poi il m ~,·imenio fascista re:ilizzò attra\'eno le 
proprie organ;zzazioni sindacali ed economiche •· 

De Felice non ha potuto tener conto delle cifre corrispon· 
denti a queste voci perché non ne ha trovato traccia nell'ar
chivio; esse hanno avuto un'incidenza - riconosce - e in
dubbiamente notevole nei confronti delle entrate complessive>; 
ma subito dopo aggiunge: e non tale, però, crediamo, da 
modificare sostanzialmente il quadro complessivo, che ci pare 
risulti dalla analisi in questo saggio; non tale, soprattutto, da 
modificarne il valore indicativo>. 

E' questa - a mio parere - un'affermazione completamen
te gratuita: neppure in via di larga approssimazione è pos
sibile affermare che una fetta rappresenta una parte piccola 
di una torta se non si conosce la grandezza di tutta la torca. 

Dalla costituzione dei primi Fasci di combattimento - ci 
informa Dc Felice - fino al febbraio 1920 l'appalto della 
ricerca e della riscossione dci contributi fu affidato ad una 
sedicente società pubblicitaria, Mondus, che riuscì ad imporre. 
a proprio vantaggio, condizioni addirittura leonine (il 70°/. 
sul primo milione raccolto, il 60% sul secondo e il 50°.{, 
sul terzo). Nel febbraio del 1920 il contratto venne rinnovaco, 
a condizioni meno jugulatorie, e rimase in vigore fino alla 
metà del ~iugno 1921. 

Per i due anni circa della gestione Mondus - che orga
nizzò la riscossione dci contributi con criteri puramente 
commerciali, valendosi di e produttori> - quasi tutti alti uf
ficiali dell'esercito in pensione - De Felice non ha trovato 
delle cifre, sicché ogni stima e non può essere che molto rela
tiva>. L'unica cosa che risulta sicura è che e i finanziatori 
maggiori sarebbero stati industriali e banche>. 

Dal settembre <lei 1921 entrò in funzione una nuova orga
nizzazione di raccolta, gestita direttamente dal segretario am
ministrativo del partito, Marinelli, che creò una vasta rete di 
e produttori>, compensati con una percentuale del 10-15% a 
seconda che agissero in sede o fuori sede. 
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«I •produttori ' continuarono ad es~rc scelti, in genere, tra alti 
ufficiali in pcn~ione, colonnelli, generali, che potes~ro dare affidamento 
di serietà e di diS<:reziune 10.,. 

De Felice (a pag. 236) afferma che e siamo in grado di 
conoscere rutti i finanziamenti, che pervennero, dal 1° ottobre 
1921 al 31 dicembre 1924, alla se~reteria amministrativa nazio
nale dei Fasci di combattimento, e grazie alla precisa contabilità 
amministrativa di G. Marinelli e alla fortunata circostanu che 
ha fatto sì che tutte le distinte degli oblatori - sia quelle 
provenienti dai e produttori >, sia quelle relative alle e offerte 
dirette> [il corsivo è mio] - si siano conservate e siano giunte 
sino a noi>. 

Neppure su questo punto De Felice spiega bene come 
stanno le cose, perché non ci informa se la sua documentazio
ne è tratta solo dalla <:anella: e Mostra della Rivoluzione Fa
scista> (nel qual caso, come ho detto, sarebbe una documen-· 
tazione ben poco attendibile); non tiene conto di quanto lui 
stesso ha scritto prima sulla esclusione dalla sua analisi delle 
<oblazioni> ricevute direttamente dal comitato centrale e 
~alla ~irezione fascista, né di quanto si legge nel contratto
ttpo (riportato a pag. 235), nel quale i e produttori> vengono 
avveni,ti che e le grandi Banche restavano escluse dal novero 
degli enti da visitare>; non distingue le offerte provenienti 
attraverso i e produttori> da quelle e dirette>. 

Se De Felice avesse fatto questa distinzione credo che 
~on. avrebbe potuto generalizzare, come ha generalizzato, il 
~:gnificato dei dati. Non ci vuole, infatti, molta fantasia per 
1 mm.~ginare che i contnbuti maggiori - quelli delle banche~ 
quel11. delle organizzazioni di categoria e quelli dei Grandi 
Baroni - non arrivavano al partito attraverso i e produttori> 
(che avevano il dirino di trattenere la percentuale, e che 
- ?on ricoprendo cariche di responsabilità, anzi essendo quasi 
~tu non iscritti al partito - non potevano assumere alcun 
~pe~no di carauere politico); arrivavano attraverso i contatti 
d1retu che Mussolini, Bianchi, Marinelli, De Vecchi, Grandi, 
~arinacci, Cesare Rossi ed altri e gerarchi > del loro grado, 
tn~rattcnevano con i fratelli Pcrroni, con gli Agnelli, i P irelli, 
gli Odcro, i Motta, i Pogliani, i Donegani. 

D'altra parte Dc Felice avrebbe dovu to essere messo in 
guardi.a. contro ogni eccessiva generalizzazione : .1) dalla 
meschinità delle somme complessivamente raccolte (10 totale, 
durante l'anno dall'ottobre 1921 all'ottobre 1922, L. 2.788.835); 
2) dal ritmo dcl gettito dei finanziamenti, che - invece di 
aumentare col crescere del peso dcl partito fascista nella 
politica italiana - da un massimo mensile di 207.660 lire, 
nell'onobrc-<licembrc 1921 sarebbe sceso a lire 192.470, nel 

. ' prtmo semestre dcl 1922, e a lire 168.519, nel luglio-ottobre 
d.cllo stesso anno; 3) dalla veramente ridicola esiguità delle 
cifre corrispondenti alle sottoscrizioni maggiori: fino all'ot
tobre del 1922 soltanto nove sottoscrizioni superiori a 10.000 
lire (corrispondenti a circa 800.000 lire attuali) e neppure una 
5?ttoscrizionc superiore alle 25.000 lire; 4) dal fatto che n~n 
nsulcerebbe alcuna sottoscrizione da parte della Confinduscna 
e delle altre organizzazioni di categoria. 

-
10 A pag. 234 della rivhta. E' questa, per me, la n:Jtizia più inte· 

ressante contenuta nel saggio di Dc Felice (anche se De Felice non le 
dà alcun rilievo), in quanto ,·iene a confermare quel che sapevamo 
da altre fonti $Ulla complidù degli Alti Comandi militari coi dirigenù 
del Partito fa"K:ista, fin dalle sue origini: è ovvio, infat~, che, se non 
fossero stati in qualche modo autorizuti da tali Comandi, nessun .ge~e
rale e nessun colonnello in pensione (sempre soggetù alla disciplina 
militare) avrebbero mai accettato il compromettentissimo incarico di rac· 
cogliere quattrini per un movimento rivoluzionario, che organizzava 
bande armate, occupazioni di citù, assassini di capì «sovversivi >, deva· 
stazioni di cooperative, camere del lavoro, giornali, ecc. 
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Scalarini: u La cotona reale''. 1947 

A illustrazione di questo ultimo rilievo, il D e Felice (a 
pag. 243) scrive, invece: 

e Quanto agli industriali è da notare che le loro oblazioni al con
trario di quelle degli agrari, non furono mai concesse a titolo 'collettivo 
ma solo personale. Non ri.ulu infatti alcun versamento da pane dcli~ 
Confindu>tria o. di altri . orga.ni di c~tegoria, n~ crediamo çhe effettiva· 
menle te n~ siano st11t1 prima del/ andata al potere di Mussolini (il 
cor.ivo è mio]. Le somme da loro versate furono indubbiamente ele
vate, non però imponenti, SO>t;mzialmente c:rcoscritte al tnangolo indu
striale, a Roma e :i Napoli.• 

e Non risulta > per la ragione detta sopra da Rcpaci, e cioè 
perché neppure quarant'anni fa i padroni del vapore erano 
tanto imbecilli da rilasciare delle quiecanze per qu ei finanzia
menti. Pensare che cali operazioni non siano mai state com
piute solo perché non è possibile trovare in archivio le quie
tanze è veramente dar prova di una ingenuità superiore a 
quella che ci si attenderebbe da uno storico di professione 17• 

E quel che a me sembra più strano è che, dopo aver 
scritto che e questo, in un certo senso, gli pare il dato di 
fatto più importante che risulta dall'amministrazione <lei 
fasci> (a pag. 243), De Felice aggiu nge: 

«Un dato che SQstanzialmcnte modifica, o, almeno, ridimensiona 
alcune convinzioni fin qui correnti che vorrebbero che, da parte dei 
mondo industriale ;tallano in quanto tale, sia stata svolta una intensa 
azione filo·fa~ista e che sia stato esso a rendere possibile l'andata al 
potere di Mu<solini, e che ci pare ridia valore invece a quanto scritto 
da alcuni opunenli dcl mondo ìndu>triale italiano dcl tempo e da 
alcuni $!.reni coUaboratori di Mu,solini che hanno negato l'esistenza 
di un nes~ ci»l $tretto ed organico tra il fascismo delle origini e il 
mondo industriale nel $UO complesso. ,. 

Che una affermazione del genere, a sollievo delle respon
sabilità dci e padroni del vapore >, venisse - come venne 
nel 1953, in polemica col sottoscritto - da un Cesare Rossi, 
su un giornale quale Il Tirreno, non mi stupiva; ma non 
riesco proprio a capire come possa essere sostenuta, senza 
alcun fondamento, da un De Felice e su una rivista socia
lista 18

• 

17 Il colmo dell'ing~nui!l, :i mio parere, il Dc Felice lo raggiunge 
prendendo per buona Ja cifra delle spese per la e marcia su Roma • 
che Mus~lini fece cucinare per i minchioni che andavano a vedere I~ 
e Mostra della Rivoluzione Fascista ,. : in totale L. 730.271 e 5 cente· 
simi (somma in cui sono comprese anche 422.250 lire erogate ai e fasci 
e federazioni fasciste ,. ). Que;ta somma corrisp'.>n<le a circa 60 milioni 
di lire attuali. Un vero prezzo di liquidazione ... 

18 In appoggio al suo giudizio, oltre Cesare Rossi, Dc Felice cita 
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Il Corriere della Sera 

Molto grande fu anche la responsabilità del Corriere della 
Sera, che aveva allora, sulla formazione dell'opin:one pub
blica e benpensante> e sulla politica governativa, una influen
za en'>rmemente maggiore <li quella che ha oggi il giornale 
che porta la stessa testata. 

e La compiacenza dol giornale liberale \'crso il fasc:smo - o"~rva 
R. (a pag. 233) - si potrebbe dire incondiziona.•, :.e n .n si U'l\'as;t' 
ogni tanto qualche tirata di orecchio ai giovani am d alquanto intem· 
peranti. Per contro il suo tono era caratterizzato <la un autcnt'co livore 
contro ogni specie di sociafom , fosoc quc•to mJ•,:malista o col'3bor:i
zio1ùta ». 

Ricordando quello che fu l'atteggiamento dcl Corriere 
nei confronti del fascismo, prima della e Marcia su Roma>, 
Alberto Albertini scrisse nel 1945 19

: 

e Sorto il movimento f;1,ci;ta, [il Conure) lo considerò con sim
patia sin che si mantenne nd campo della cooperazione con l'autorità; 
ma presto cominc1i> ad .ivvcrtìrc le dcviazi ni e ne deplorò gli eccessi. 
Era un predicare al dc,crto. I fasci>ti, ~cmpre più esaltati e inebriati, 
non sentivano ragione». 

Ma Alberto Albertini non precisò a quale mese, di quale 
anno, corrispondeva l'avverbio e presto>, né spiegò che la 
e cooperazione con l'au:orità > non era, allora, diretta a im
porre a tutti il rispeuo della legge, ma a sostituire la vio
lenza privata alla forza pubblica per stroncare, col ferro e 
col fuoco, il movimento socialista. D'altra parte si deve anche 
aggiungere che 11 Corriere, quando e dep~orava g:i eccessi>, 
non mancava mai <li elogiare le buone intenzioni dei baldi 
giovani che li commettevano e di raccomandare a! governo 
di andarci piano con le repressioni: a nessun costo doveva 
scatenare la guerra civile facendo sparare sui fascisti . 

Anche chi ritiene - come io ritengo - che l'indomito 
comportamento di Luigi Albcrtini, dal novembre 1922 al n<>
vembrc 1925, quale leader della disgraz1a:a battaglia anti
fascista, abbia completamente riscattato le colpe per l'attività 
filofascista <la lui svolta nei due anni precedenti la e marcia 
su Roma >, non può e non deve dimenticare queste colpe, 
perché il e caso Albertini > può ancor oggi esserci di ammo
nimento: infatti esso mostra in luce che direi solare a quali 
pericolose involuzioni l'odio di classe e la paura dcl e sovver
sivismo> può portare anche un uomo di alta statura morale, 
di grande intelligenza e cultura, amante della libertà e del 
proprio paese, quale indubbiamente fu il direttore del Cor
riere. Ritengo, perciò, abbia fatto bene R. a riportare nel suo 
libro diversi articoli, pubblicati dal Corriere nel periodo e an
tcmarcia >, che ci aiutano a capire per quale ragione, al mo
mento della crisi, venne a mancare qualsiasi seria d!fesa delle 
istituzioni democratiche. 

Felice Guarncri, cht' fu per molti anni o.cgreurio generale della Con
findustria e J?Oi sotto-cgrcurio in un min:stcro prcs·t'duto da Muss:ilini; 
ma nelle p2g10e indicate dal Dc Felice (in Ballaglie economiche, Milano 
1953, voi. I , pag. 53 1) 11 GuJrncn sostiene proprio il contrario della 
tesi che Dc Felice gli attribu1<ce, perchè dice essere cosa risaputa che 
«.Ja. borghesi~ terriera e mdu>trialc ddl.1 Valle padana fu larga di 
a1Ull al fascismo •· e, dopo poche righe, ripete che e la b ,rghesia 
industriale diede al fasci,mo notnoli a:uti materiali>. 

Va r;lcvato anche che, subito prima del brano riportato nel testo 
Dc Felice <erive: e li contributo magg:orc al finanziamento dei fasci 
nel periodo per il quale abb:amo i dati (ma siamo convinti che lo 
stesso si pu<'> dire - aJmcoo per gli indumiali - anche per il 
biennio precedente) fu dato indubbiamente dal mondo degli industriali 
e degl.i agrari. > 

E allora come la mettiamo? Si deve o non si deve e ridimensionare> 
la convinzione corrente che il mondo industriale abbia svolto, prima 
della e marcia su Roma», una intensa attività filofascista, finanziando 
generosamente il movimento diretto da Mussolini? 

Il modo più subdolo e più efficace col quale i! grande 
giornale dcl mondo industriale lombardo collaborò all'avvento 
del fascismo al potere fu la sistematica distors:one del!e no
tizie, per far credere ai lettori che 1 e rossi> a\evano sempre 
torto, anche quando difendevano le loro case e la loro vita; 
l'occultamen:o completo delle responsabilità dei go\•crnant~ 
che rifornivano armi e mezzi di trasporco per le e spedizioni 
punitive >i la riduzione al minimo della importanza di tutte 
le operaz:oni criminali compiute dai fascisti, e la loro giusti
ficaz:one col nobile movente della difesa della Patria. 

Se non si tiene presente questa collaborazione neppure si 
riesce a<l intendere l'episodio dell'agosto 1922, al quale ho so
praaccenna:o, e cioè come il e luogotenente di Mussolini >, 

po:esse fidarsi tanto dei fratelli Albertini da confidar loro la 
notizia <lei prossimo colpo di Stato. 

Quanto più ci si avvicina alla e marcia su Roma>, canro 
p:ù il giornale accentua le dichiarazioni di simpatia al fa. 
scismo, che presenta ai suoi lettori qua'.e nobilissimo alfiere 
degli ideali liberali in Italia. 

Il 28 giugno 1922, il Corriere scrisse che il programm~ 
<lell' Alleanza economica parlamentare (firmato dai dirigenti 
della Confindustria e da di versi deputati fascisti) era e l'unico 
che potesse salvare l'Italia >. 

e L'op: nione pubblica, o almeno quella parte di essa eh<: ha la 
\'"Ìune dei reali ìntcrcrn dcl Pac-c, non rifiuterà certo il suo appoggio 
ai trenta deputati che, mentre imperversa a Mootecitor:o la demagog;a 
finanziaria, hann > il coraj!g:o d1 proclamare la Ot'cessità di mutare 
ind.rizzo •· 

La Voce repubblteana del 17 agosto 1922, commentando 
il discorso per la pacificazione, pronunciato pochi giorni pri· 
ma dal sen. Albertini a Palazzo Madama, aveva tutte le ra· 
gioni <li o~servare che il direttore dcl Corriere della Sera 
parlava bene, e ma il suo giornale, inneggiante nei giorni 
scorsi alla più tipica violenza di pane comp!utasi recente· 
mente a Milano con l'occupazione fascista di Palazzo Marino, 
razzolava male>. 

19 Vita di Ll11gi Albertini, op. cit., pag. 176. s .. 1.,inl: "Il ,.. • ., 1924 
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e Evidentemente l'illustre uomo, per quanto tanti sforz; faccia per 
guardare le c<»c con un po' più d' intclligcnz:t dci suoi colleghi, non 
sa abbandonare il c:iratteri>tico auegg:amento della democrazia liberale 
nei riguardi dcl movimento fasci~u; at:tcg~.-iamento che ha per insegna: 
predicare la pace e sfruttare la violenza> (pag. 80). 

Luigi Albertini continuò a razzolare male fino alla e marcia 
su Roma>. In un editoriale dcl 6 settembre 1922 - dopo aver 
fatto grandi elogi al nuovo programma pubblicato dal partito 
fascista (in cui si sosteneva il ritorno all'iniziativa privata 
di tutte le imprese industriali dello Stato e l'aumento delle 
imposte di consumo per ridurre le imposte sui redditi) - il 
Corriere scriveva: 

« Questo giornale che, senza pretendere di guidare nessun partit:i, 
pone il suo punto di onore noll'agitarc idee, è lieto che un partito, 
qualunque ne sia il nome, ritorni alle antiche tradizioni liberali, si 
riabbcvcri alla sorgente immacolata di vita dello Stato moderno e 
augura che es><> non degeneri e eone rra ad attuare seriamente il pro
gramma liberale scnn contam:narlo con impuri contatti. ,. 

Ed il 27 settembre 1922 - dopo aver riportato il discorso, 
in cui Mussolini aveva ripetuto a Udine che i fascisti vole
vano e spogliare lo Stato di tutti i suoi a:tributi economici> 
(e Basra con lo Stato ferroviere, con lo Stato postino, con lo 
Stato assicuratore>) - il Corriere commentava: 

. « ~n detto: ripetere alle immemori gcneraziom imbevute di mor
tificanti dominertc sociafatc e statolatre gli insegnamenti di Adamo 
Smith, d1 G ovanni Say, di Francesco Ferrara, ricordare l'esempio del 
Pcel e dcl C3Vour è sempre un merito grandissim:i. E' altrettanto im
!><>rtante creare le dottr:nc - e quc.10 fecero i liberali classici - qua~to 
1~ tornare ad attuarle; e que>to sarebbe il compito che il fascismo ita
liano si è proposto in Italia nel momento presente >. 

E', perciò, più che naturale che, il 29 ottobre 1922, il sen. 
Al~nini si trovasse nella prefettura di Milano, al fianco dei 
capoccioni della Confindustria, a fare, anche lui, le maggiori 
~:essioni possibili sul re, per ottenere che venisse subito dato 
I incarico a Mussolini di comporre il nuovo governo 20

• 

Soltanto il giorno appresso, quando Mussolini, vincitore 
su ·tutta la linea - invece di dimostrare la sua gratitudine 
al. Co~riere e di accettarne i consigli di moderazione -. com: 
mise 11 sa'Crilegio di impedirne l'uscita 21 ed adottò nei suoi 
confronti gli stessi metodi di intimidazione e di repressione 
che adoprava per sbarazzarsi dell'opposizione dei « sovver
sivi>, soltanto allora il sen. Albertini capì di essere l'allievo 
stregone incapace <li frenare le forze diaboliche che aveva 
concorso a scatenare, e cambiò completamente registro: ma 
ormai era troppo tardi. Anche la resistenza legalitaria del 
Corriere venne travolta con la emanazione delle nuove leggi 
in difesa dello Stato totalitario fascista. 

. 20 A pag. 557 e 558 R. riporta dalla Vita Ji Lt_1igi Albn-tini: op. 
c11., il raccoot1 che lo stesso ..:n. ,\' bcrtoi ci ha laSC1ato dcl suo rntcr
vcnto in favore di Mussolini. Su questo ep:.OOio ,·cdi anche il reso
conto stenografico (riportato da R., a pag. 354 del II voi. da: E. ~E1t
llAR1s, La marcia su Roma ut1111a Jal Viminate), della conversazione 
tolefonica del 29 ottobre, <1 re 12 circa, tra il sco. Albertioi e il comm: 
D'_Atri (Roma). li direttore del Co"in-e telefonò dalla prcfettur.a d: 
Milano di aver parlato con Mussolini il quale si era mostrato deciso a 
non entrare in un ministero Salandra; non sarebbe andato a Roma 
sinchè il re non gli avcs.c dato l'in.;arin. e Bisogna che si dccida~o, 
- aggiunse il scn. Albernni - che d iano l'incarico, oppure lasciar 
andare tutto alla malora >. 

21 Nella notte dcl 28 ottobre il Comando militare fascista della città 
di Mibno comunicò: 

e Visto il contegno a~sunto dai giornali milanesi ' Il Corriere della 
Sera', 1' 'Avanti! • la • Giustizia', se ne vieta da questo momento la 
ultcr!orc pubblicazione. Ogni tentativo di violare quest'ordine sarà ine
sorabilmente soppresso> (Dal Nuovo g1<A'nale, del 29 ottobre 1922). 
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Il presidente " nutro fiducia " 

Per mancanza <li spazio non posso continuare la mia ras
segna prendendo in esame, come avrei desiderato, le respon
sabilità dcl re, della Santa Sede, della Confederazione Gene
rale dcl Lavoro, dell'on. Giolitti e degli altri uomini poltti.:i 
di parte liberale e democratica. Ma, prima di concludere, al
meno una cosa voglio aggiungere a proposito degli uomini 
poliuc1: e cioè che non posso consentire con i benevoli giudizi 
che R. dà sull'on. Facta. 

e Fu \'eramente Facta - si ch:edc R. a pag. 584 - un imbecille 
un ipocrita, un rammollito, come qua>Ì la concorde storiografia am~ 
presentarlo? Fu veramente Facta 11 Romolo Augustolo delJo Stato 
liberale?>. 

A que:.te domande R. risponde negativamente, e sostiene 
perfino che e quando il dramma esplose in tutta la sua vio
lenza, Luigi Facta seppe, poté e volle essere all'altezza della 
situazione>. 

Dai documenti pubblicati dallo stesso R. a me pare, invece 
risulti chiaro che, quando il dramma esplose, il luogotenent~ 
di ~iolitti diede una prova di doppiogiochismo e di stupi
daggrne che nessuno avrebbe potuto dare maggiore. 

Dopo aver fatto in Parlamento le più decise affermazioni 
sulla sua volontà di imporre l'impero delle leggi in tutta la 
loro potenza (e Chi le viola è contro lo Stato e da quel mo
mento deve sorgere inflesstbile la difesa > - dichiarò il 9 
agosto 1922 alla Camera), il 19 settembre esponeva a Gio
litti l~ sua ~reoccupaz_ione per la crescente illegalità fascista, 
ma diceva d1 essere riluttante a ricorrere alla maniera forte 
perché e temeva di turbare la pubblica opinione> (testimC: 
nianza di Alfredo Frassati, a pag. 401 dcl II voi.), ed il 22 
ottobre scriveva alla moglie che un governo presieduto da 
Giolitti, in cui fossero entrati i fascisti e sarebbe stato il trionfo 
~ella s.ua p<>litica, perché, s.e avesse sparato sui fascisti, a quel
) ora 1 Italia sarebbe stata 1n fiamme e non sarebbe mai stato 
P?ssibile a nessuno prenderseli con. sé>. Anche dopo l'occupa
ztone, da parte delle squadre fascme, delle città di Bolzano 
(1° ottobre) e di Trento (~ ?t.tobre), e la pubbli~az'.one dcl rego
lamento generale della mil1z1a, nonostante le mformazioni che 
riceveva continuamente dai carabinieri e da rutte le parti sul
l'imminenza di un moto insurrezionale, in un'intervista alla 
Stampa dell'8 ottobre 1922, Facta disse di avere e risposto 
con un sorriso> a chi gli chiedeva se era vera la notizia del 
richiamo di due classi sotto le armi. 

Il 23 ottobre Facta telegrafa a San Rossore, al re, che 
e annunciato colpo sulla capitale non presenta probabilità>· 
il 24 ottob:e gli telegrafa. che e crede ormai tramontato prC: 
getto marcia su Roma>; 11 25 ottobre lo rassicura ritenendo 
e nota calata a Roma fosse definitivamente tramontata>; il 
26 ottobre - quando i giornali dcl mattino avevano già dato 
la notizia della imminente mobilitazione di tuae le squadre 
fasciste - lo avverte che < informazioni improvvisamente 
giunte indicano possibilità di qualche tentativo fascista>, 
ma aggiunge che il giorno prima Mussolin: gli a\·eva fatto 
sapere di essere e disposto a entrare Min:stero anche con 
qualche rinunzia portafogli chiesti purché ministero stesso 
fosse presieduto da lui [il corsivo è mio]. Soltanto il 27 ot
tobre, alle ore I O. I O - dopo che, alla mezzanotte del 26 ot
tobre, era stata proclamata la mobilitazione generale fascista 
- Facta telegrafa al re che nel paese esiste e un certo nervo
sismo perché correva la voce che i fascisti stessero per pro
muovere in rutta Italia movimenti insurrez.ionali >, ma ancora 
lo rassicura scrivendo: «da molti si ritiene notizia ~sagerata 
allo scopo di far pressioni indole parlamentare, cioè crisi mi
nisteriale e non apertura Parlamento. Si sono prese tutte le 
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precauzioni>. Nello stesso telegramma consiglia, per !a prima 
volta, al re <li venire a Roma, ritenendo che e sua presenza 
avrebbe grande pregio di tranquillizzare, perché saprebbesi che 
qualunque possibi!e crisi avrebbe subito possibilità di essere 
avviata soluzione >. 

Più in malafede e più imbecilli di così - avrebbe detto 
Petrolini - si muore. 

Da rntta la documentazione pubblicata da R. risulta che 
Facta si era be:i meritata la simpatia che i gerarchi fascisti 
gli dimostravano. Fra tali dimostrazioni quella che a me 
sembra più significati\'a è l'intervista di .Michelino Bianchi al 
Popolo d'Italia del 7 ottobre 1922. Il braccio destro del e duce> 
dichiarò: 

e Il pre,idcntc dcl Con,iglÌ<) è un uomo dotato di squisit' ~e n'o 
politico e di grande amore di PJtriJ; quella che molti si ostinano a 
chiamare dcbolcna dclJ'attU•tle prc;idcntc del Comiglio è invece sag
gezza po!it.ca. L'on. Facta ha avuto, lui solo, il merito di aver saput > 
evitare l'ureo fra le forze f.hchte e le forze dello Stato> (voi. Il, 
pag. 297). 

Dopo la e marcia 'u Roma> il Giornale d'Italia e la Tri
buna dcl 1° novembre 1922 (non citati da R.), portarono questa 
notizia: 

e L'on. Mu>wlini ha di•po<to che una squadra fascista p~sti ser
vizio d'onore all'Albergo di Londra, <I l\C alloggia !'on. Facta. 

e L'on. Facta, uscendo stanune dall'albergo ha salutato e ringraziato 
gli squadristi che gli rcndc:vann gli onori e si è trattenuto a parlare 
cordialmente: con loro, in uno dc:i quali ha riconosciuD un compagno 
d'arme dcl suo figliuolo morto in guerra>. 

L'unica nota stonata, dopo questi riconoscimenti ufficiali, 
fu un'intervista al Giornale d'It.1/ia, in cui De Vecchi indicò 
il povero Facta fra 1 e traditori della Patria>, perché aveva 
portato alla firma dcl re il decreto di stato d'assedio. Invece 
di essere orgoglioso di tale qualifica, che gli veniva da uno 
dei capi del moto insurrezionale, !'on. Facta protestò viva
mente, sul Corriere della Sera del 5 novembre, scrivendo: 

e Una vita purissima, fremente d'ogni passione per l'Italia, una illu
minata devozione al Paese, la mia famiglia votata alle supreme abne
ga:iioni, il sangue e il valore <lei miei figli, proclamati con i segni che 
sanrifican? Ja mia ca~a. insorgono a rispondere. Io, fiero e disdegnoso, 
non aggiungo parola • (pag. 94, voi. Il). 

Quesco era l'uomo. Il 18 settembre 1924 Mussolini lo fece 
nominare sena:tore (mentre non concesse il laticlavio neppure 
a Orlando e a Bonomi, collari dell'Annunziata, che l'avevano 
tanto aiutato ad andare al potere, e che il 17 novembre 1922 
gli avevano pure dato il voto favorevole per i pieni poteri). 

Per R., Facta e era un uomo semplice, buono, di una pro
bità adamantina, era, come energicamente ebbe egli stesso a 
definirsi, il tipico gentiluomo piemontese> (pag. 585). 

Non direi che questo suoni come un complimento per i 
piemontesi. 

I politicanti furbastri, tipo Facta, bonaccioni, cortesi con 
rutti, devotissimi alla Patria, che deplorano in pubblico i cri
mini dd gangster e dietro le quinte gli tengono il sacco, per 
avere una percentuale sul bottino, non mi sembrano più ri
spettabili del gangster, che corre almeno il rischio di essere 
ammazzato o di finire i suoi giorni in galera. 

Meminisse juvabit 

I due volumi di R. lasciano, a chi legge, la bocca amara 
perché mostrano come erano imputridite le :travi che, a mezzo 
secolo dalla proclamazione dell'unità italiana, reggevano l'edi
ficio dello Stato liberale, e di quale materiale friabile erano 

costruiti i ~uoi muri, sorto l'intonaco vern1c1ato con i colori 
dei marmi più pregiati. 

La sparuti~sima schiera che, durante tutto il ventennio, ha 
continuato la Joua contro il regime, ripeteva spesso che il po
polo italiano non si meritava di essere governato dalla ma
~n:tda di brigami che si era impadronita del potere con la 
violenza, e presentava la dittatura come l'effetto di una infe
zione morbosa che avesse improvvisamente colpito il nostro 
corpo sociale: se fo~simo riusciti a superare la malattia, avrem
mo potuto senz'altro riprendere il cammino, con passo sicuro, 
veno una maggiore giustizia cd una maggiore libertà, a! fianco 
dci popoli più civili. 

Col senno del poi, in base all'esperienza fatta negli ultimi 
venti anni, dobbiamo oggi francamente riconoscere che le cose 
non stavano così: anche i due volumi di R. ci danno nuove 
prove che la dittatura fascista fu uno sbocco logico, naturale, 
d1 tutta la nostra storia: Mussolini poté fare quel che fe,e 
perchè la nostra classe dirigente era quasi tutta composta di 
abilissimi manovrieri (Giolitti, Bonomi, Orlando, Salandra, De 
Nicola, Nitti, Faeta, Baldesi e compagni), che non credevano 
più neppure nel pan grattato, e che cercavano solo di fregarsi 
a vicenda, trescando anche con Mussolini e con D'Annunzio, 
per soddi~fare le loro meschine ambizioni di prestigio e di 
potere. E, purtroppo, la nostra classe dirigente era quello che 
era pcrchè e la botte dà il vino che ha >. 

Se non vogliamo ricadere, entro breve termine, nel!'obbro
br:o de la dittatura totalitaria, dobbiamo tener sempre presente 
la kzione della e marcia su Roma>; i pericoli non sono oggi 
minori di quelli che erano mezzo secolo fa e nessuno può 
seriamente affermare che la nostra attuale classe dirigente 
valga più di quella del 1922, né che le nostre istituzioni liberali 
abbiano mcs~o radici più profonde nella coscienza popolare. 

ERNESTO ROSSI 

Seel1riol: 0 Le ruota della rortuna •\ l 916 
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La nazionalizzazione dell' A CEA 

Un trucco di bilancio 

DI GIULIO LA CA V A 

I L s1.u:-.o.c10 <lcll'.\.C.E A., presentato 

dall Azienda Comunale Elettricità e 

Acqua (A.C.E.A.) per l'esercizio 1963, 

dovrebbe convincere la Giun:a Comuna· 

le romana a chiedere che. l'azienda clet· 

t~ica ~unicipale di Roma non venga na· 

zionahzzata. La Giunta deve presentare 

e~tro novembre il problema alla discus· 

s1one del Consiglio Comunale, in quanto, 

~r legge, ha tempo solo sino all'undici 

dicembre per avanzare all'E.N.E.L. la ri· 

chiesta di concessione. E' previsto che il 

~rob!ema sarà discusso non appena il 

s1.n?aco ~i Roma tornerà dai giochi olim 

pici, 9uindi a giorni. Si sta proprio ora 

perfezionando la decisione che la Giunta 

proporrà al. Consiglio Comunale. 

Il punto di vista Jeli'A.C.E.A. per la 

conser\'azione al Comune di Roma della 

g:".:ione elettrica non tiene conto dcl prin. 

cip'.o fondamentale che giustifica le mu

ni:-ipalizzazioni, il principio, cioé, del cal

m:cre: le aziende mun!cipali sono crea 

t~ e sono mantenute solo per eliminare o 

hm.it~re le conseguenze delle esosità pri

,.~tlst1che perpetrate in danno della citta· • 

<linanza. Intende forse confutare la Giun-
' 

ta comunale romana di centrosinistra il 

principio sociale dell'E.N.E.L., che è q~cl
lo di S\•iluppare la distribuzione elettri· 

ca al prezzo più ba~so possibile? inten

~e. polemizzare con quella decisione po-

1'.uca di statizzazione che fu il primo (e 

sinora l'unico) concreto cemento della 

~art~ipazione socialista alla responsabili. 

ta d1 go,·erno condi\'isa con la Democra· 

zia Cristiana? ~fissini e liberali, consci 

d:I valore polemico di ta'e presa di posi

z10ne, hanno già annunciato - essi alrro

ve e sempre co~ì tanto nemici di tutte le 

municipalizzazioni - che voteranno in 

favore <le! mantenifl}(!nto della gestione 

elettrica dall'A.C.E.A. 

. Gli amministratori dell'azienda capito

lina credono, tuttavia, di aver trovato la 

scappatoia, a questa presa di posizione 

polemica nei confronti della statizzazione, 

sostenendo che non disconoscono la ne

cessità generale dell'Ente nazionale elet

trico, ma che l'Azienda comunale, am· 

ministrando assieme acqua e luce, ha ne

c~ssità di bilanciare le perdite della ge

stione acqua con gli utili della gestione 

e:ettrica; e che anzi il bilancio compb· 

s1vo (luce e acqua) per il 1963 è in at· 
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ti\'O di 156 milioni: una goccia di at

tivo, nella passività generale del Comu

ne romano che è ormai d1 circa seicento 

miliardi; una goccia, ma attiva. 

E' un ragionamento, qucsco della 

A.CE.A., tanto poco convincente che la 

azienda lòente il bisogno di pann ggiare 

con altri e plur'mi ragionamenti: non ci 

pro\'eremo neppure a contestarli tanto 

sono marginali e avulsi dal \'ero probe

ma di fondo che è, come in tutti i fatti 

economici, essenzialmente un problema di 

di cifre. Non ci convince il ragionamento 

utilitaristico deli'azicnda perché essa non 

ha né può a\·ere un bilancio statico: che 

non sia statico lo dimostra l'azienda stessa 

con 11 piano quadriennale di sviluppo che 

impostò nel 1962 e che guarda avanti ~i

no al 1966. Il piano prevede una spesa 

di 57 miliardi per impianti di produzio

ne (16 miliardi), di trasporto (S,5 miliar

di), di distribuzione primaria (8 miliar

di) e di distribuzione a bassa tensione 

(24,5 miliardi). Con che s'intende finan

ziarlo? attraverso mutui, è e\'idente. 

E sorge quindi la prima contestazione: 

!'A.CE.A. ha sin'ora eseguito il piano 

solo per una spesa di 5 miliardi e deve 

<1uindi trovarne altri 52 presso le Casse 

Depositi e Prestiti, quelle stesse Casse al

le quali Colombo ha imposto le strettoie 

e alle quali viceversa il Comune ha as

soluta necessità d'attingere se vuol dar 

corso, quanto meno, all'applicazione del

la legge 167. ai piani per l'edilizia popo

lare e ai piani per l'edilizia scolastica, 

obiettivi primari del centrosinistra am

ministrativo. Ma non è tutto: l'A.C.E.A. 

prov\'ede anche alla gestione acqua del 

Comune, e ciascuno sa che la rete idrica 

capitolina è tale che, pur essendo defici

taria, è tenuta in tali condizioni da per

dere quote altissime d'acqua nella miria

de di falle, non soltanto sotterranee, ma 

che anche così spesso allagano strade e 

piazze per improvvise rotture. Il risulta

to è che d'estate, da due anni a questa 

parte, si deve razionare l'acqua né più 

né meno che se fossimo ancora la città 

con le condotte bombardate del dopo

guerra. 
L'A.C.E.A. sostiene di aver perso l'an

no scorso nella gestione acque 336 milio. 

ni, riportandosi in attivo di 156 milioni 

attraverso i 492 milioni d'uule netto del-

la gestione elettrica. Ci eravamo posti a 

studiare il bilancio dell'Azienda per ve

dere se dagli indennizzi della naziona

lizzazione, 11 Comune avrebbe ottenuto 

~u~i. ~ap.1t~li con i qua i, o!tre alla pos

~ibd1ta di interventi in altri settori. il Co

mune stesso avrebbe trovato il denaro con 

cui dare alla città <1uell'acqua che ormai 

non \'iene p'ù razionata neanche ne ' le 

cittadine di provincia <lei nostro arido 

Sud. Ma facendo <JUest'analisi dei bilanci 

abbiamo scoperto il falso che \'i è con

tenuto, davvero straordinario per la sua 
I • ' 

grosso,anna, e che maschera una passi-

vità reale dell'azienda che addirittura su

pera i due miliardi. 

. Tr~viamo .i~fatti nel bilancio preven

tivo lire 3 m1har<li e 660 m!!ioni ara vo

ce e amm~rtamento impianti (che segna. 

VJ un rag10ne\'Olc aumento e.li 209 milio

ni sul prece~ente consuntivo) e poi. vice

versa, osserviamo che la cifra iscritta nel 

bilancio finale del 1963 rer-a per questa 

voce solo due miliardi e mezzo: è stata 

cosl mascherata - non eliminata _ una 

~ri~a passività di un miliardo e 160 mi

hom. 

Andiamo a ve<lere la voce e adegua

mento fondo in<lennità licenziamento> 

(la !cg-~e obbliga le società ad accanto

na~e .anno per anno le quote maturate 

dai singoli per il ca<o <li licenziamento) 

e tto\ 1amo che non esiste ma che vi (; solo 

una voce < indennità <li licenziamento e 

s~mil~ erogate n~I 1963 >. E già qui non 

nusciamo a capire come abbia potuto la 

Giunta amministratÌ\'a provinciale ava! 

lare un simile bilancio, di fronte al qua 

le og~i singolo dipendente potrebbe avan 

zare istanza alla magistratura chiedendo 

la nomina d'una a~ministrazione con

trollata. 

Il capitolo <Stato patrimoniale > con 

tiene un'altra amenità. Alla voce e Fon 

do in<lcnnità e previdenza per il perso

nale > (che facendo il calcolo <lei l'età me

dia dcl personale aziendale dovrebbe am 

montare a oltre sei miliardi) troviamo ac

cantonati, per il 1963, appena 220 milio

ni. E c.1uesto in un anno m cui l'aumen

to con•rattuale dei dipendenti aveva sfio

rato il 40 per cento! 

Naturalmente in bilancio figura un 

«accantonamento utili di esercizi prece

denti> che è pari a circa tre miliardi: 

fal~o! questa somma non poteva essere 

accantonata se non dopo aver coperto il 

fond~ ~r le liquidazioni ai dipendenti, 

e qumc.11 non rappresenta un utile, ma 
1 ' • • 

~o.o un approssimativa copertura del fon-

do previdenziale. 

A. breve termine l'A.C.E.A. de,·e poi 

c~pnre oltre otto miliardi di anticipazio

~i o~ten:iite dalle banche, ha cinque mi

liardi d1 effetti passivi cui far fronte e 
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ha debiti verso fornitori per più di 3 
miliardi: un totale di pagamenti per 17 
miliardi e 636 milioni per i quali non è 
in corso alcuna operazione di consoli
damento. 

Riportandoci ora al bilancio presentato 
dalla municipalizzata per il 1963 ponia
mo al passivo il miliardo e 160 milioni 
(differenza tra · previsione e conmntivo) 
degli ammortamenti non iscritti e il mi
liardo e 700 milioni per le indennità di 
licenziamento non stanziate e quindi sot· 
tratto l'utile dichiarato di 492 milioni, re
gistriamo un:i perdita effettiva di 2 mi
liardi e 363 mi io:li. Facciamo :iltrettanto 
per la gestione acqua (perdita dichiarata: 
336 m:lioni, ammortamenti non iscritti: 
40 milioni, in<lennità di licenziamento non 
stanziate: 350 milioni) e giungiamo a una 
perd1ta effettiva nell'esercizio A.C.E.A. 
1963 di ben 3 miliardi e 94 milioni. Che 
senso ha diutare l'ingresso nell'ENEìL? 

L'ufficio stampa dell'azienda municipa
'.e ha fatto circolare tra i cronisti roma
ni anche un altro argomento aggiuntivo 
in proprio favore: che, cioé, rispetto alle 
società private, un'azienda comunale sta
tizzata otterrebbe un minor risarcimen
to stante il fatto che i propri bilanci so
no soggetti al controllo prefettizio. Vice
versa l'azienda. avendo a fronte un ade
guato lasso di tempo, potrebbe mano
vrare la propria politica d'e~pansione in 
modo tale di trovarsi entro qua!che an· 
no nelle migliori condizioni per essere 
nazionalizzata. In più, avvertono queg:i• 
e esperti >, la \tatizzazione fa rif('rimen
to ai bilanci 1960 rettificati in base a! 
coefficiente 1,311037 il quale è inferiore al 
tasso di svalutazione della moneta men· 
tre se l'A.C.E.A. venisse nazionalizzata di 
qui a qualche anno il pagamento verreb
be fatto dall'ENEL sulla base del capi
ta1e del bìlancio precedente - e non dal 
capitale 1960 - annullando così gli ef
fetti della svalutazione. 

Se questa volta il ragionamento, alme
no in via teorica, non fa grinze agisce 
però come boomerang: dimostra infatti 
che l'intenzione ddl'A.C.E.A. di restare 
concessionaria è puramente strumentale: 
è infatti volta solo a ritardare l'epoca del
la statizzazione perché se ne possa trar
re un maggior utile. Il tentativo potrà 
non convenire all'ENBL ma è ~iusto che 
l'A.C.E.A. ci provi. ~ 

Qui tuttavia si apre un altro di~corso, 
che è d'ordine pratko: l'A.C.E.A. di~tri
buisce attualmente 450 milioni di kwh di 
propria produzione più 727 milioni aqui
stati dall\ENBL, acquisto che l'A.C.E;A. 
prevede di fare nel 1965 per 900 milioni; 
l'azienda non produce quindi che un ter
zo di ciò che vende, acquistando il resto 
dell'Ente statale. Come può allora 
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l'A.C.E.A. pensare che l'ENEL le possa 
consentire di fare '.eva sul!a produzione 
di Stato per trarre, dopo a~cuni anni, 
maggiori utili dell'assorbimento? 

C'è di più. I bilanci dell'A.C.E.A. ten
gono attualmente conto di un r:cavo me
dio di 19 lire per chilowattora lCO!l· 

tro un prezzo d'acquisto dall E~EL. ~e

condo quanto si prevede, di lire 9): nel 
1965 pertanto l' A.C.E.A. dovrà acquistare 
energia per 10 miliardi di lire cosicché, 
pur tenendo conto d'una media d'incre
mento nei ricavi del!' A.C E.A. in un or
dine superiore al 10 per cento. se l'azienda 
stessa non aumenterà le proprie tariffe -
e non potrà aumentarle oltre i limiti che 
l'ENEL stabilisce su scala nazionale - il 
suo bilancio vedrà aumentare notevo'men 
te le passività (che già e5istono, come ab 
biamo dimostrato). Quando dunque 
I' A.C.E.A., di qui a qualche anno, chie
desse d'essere nazionalizzata, ciò avver· 
rebbe a spese del Comune che nel frat
tempo, oltre a finanziare il piano di svi
luppo dell'azienda elettrica, avrebbe anche 
do\'Uto accollarsi le var:e passività <l'eser
cizio. 

L'A.C.E.A. non ha quindi neanche un 
solo valido motivo per volere - oìtre che 
per potere - restare azienda concessio
naria e non venir nazionalizzata. Dove 
si trova quindi l'interesse di quest:J bat
taglia? la risposta è facile proprio perché 
non si discosta dall'usuale: basta affaccia. 
re il ricordo di ciò che è stato fatto a 
Roma in seno all'Azienda del latte (che 
il leuorc può trovare :;ul n. 14 dello scor
so anno di questo quindicinale). L'asses
sore comunale competente, l'E!tore, in 
luogo, anni fa, di automatizzare l'azien
da, seguì invece la politica di ingrossare 
il numero dei dipendenti al punto che 
essi sono oggi cinque volte più numerosi 
del necessario, costringendo all'amara ne. 
cessità di ristrutturarla gradua'mente a 

mano a mano che il personale diviene pen· 
sionabile. Naturalmente tutti i partiti 
(ciascuno dei quali ha per consuetudine 
un proprio rappresentante in seno al con
siglio d'amministrazione della centra'.e del 
latte come delle altre aziende municipal') 
hanno ottenuto di far assumere qualcuno 
della propria clientela; ma va da sé che 
'L'Eltore fece il grosso de!le assunzioni 
tra gli cx tubercolotici dimessi dal sana
torio di cui pure era dirigente. 

E' chiaro che L'Elto:-e è tra i consi
glieri comunali di Roma che ricevono il 
ma~simo numero di preferenze elettora'i. 
E co~ì come questo particolare è noto, è 
noto anche che il presidente attuale del-
1' A.C.E.A. ebbe a!le scorse elezioni sena· 
toriali solo pochi voti in meno de! neces
sario a guadagnarsi il seggio. Il segreto 
della contesa sta allora forse proprio nel 
fatto che il piano di sviluppo del i' A.C'.E. ,A. 
prevede una spesa di 52 miliardi; davve
ro una bella massa di manovrai davvero 
un be'. po' di lavori da assegnare e distri
buire, di posti da spartire ad altrettanti 
elettori ... 

Che poi ciò significhi numerosi altri 
miliardi nel passivo comunale, che signi
fichi costringere l'E~EiL a realizzare solo 
tra qualche anno e a molto maggior co
sto ciò che va fatto oggi, è un discorso 
che non sfiora neppure la coscienza di chi 
sta conducendo un gioco a conti fatti così 
oneroso per la collettività. 

Che a missini e liberali, i quali ne!· 
l'A.C.E.A. hanno ciascuno una d('lle loro 
ultime poltrone comunali in Roma, in 
questo caso lo sperpero del pubblico de
naro non impressioni, neppure desta me
raviglia. Ma dovrebbe destare indignazio
ne se i partiti di sinistra si prestassero 
a un simile j.tiochetto che a qualcuno può 
fruttare un ~'Cggio in Senato, a loro forse 
solo qua'che voto, all'FJNBL una grave 
perdita e uno smacco. 

GIULIO LA CAVA 
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I laburisti al p otere 

11 peso della vittoria 
DI GIUSEPPE LOTETA 

SE QU.\N1·0 si afferma in questi giorni 

a Londra risponde a verità, è neces

sario riconoscere che l'aspirazione d! Ha

rold Wilson a diventare Primo Ministro 

d'Inghilterra ha radici molto lontane nel 

tempo. La voce è partita da uno dci po

c~1 f?rtunati che hanno avuto i.! privile

gio d1 .~fogliare un vecchio album fotogra

~co d1 .. casa Wilson. Nella prima pagina 

c è un istantanea di Harold bamb:no la 

pr ·ma volta che suo padre lo portò a' ve

~ere Londra, scattata davanti al porton

cino di Downing Street contrassegnato col 

numero dieci che è da due secoli la tra

d:ziona!e residenza dei Premiers britan

nici. 

Ora I:Iarold ha fimlmente varcato quel 

portoncrno e c'è da credere che resterà 

per molto tempo nc'}a nuova ab1taz10-

n~, malgrado l'e~iguo margine di mag

~ior~i°za riportato dai laburisci. Secon

. 0 . 1 e Sunday Exprcss > (conservatore 

tndipendente) della domenica immedia

tamente ~ucccssiva alle consultazioni. 

~chi ha .vinto le elezioni di giovedl non 

e ~tato ~l partito laburista, bensì Wil

son >. Gli faceva eco il e Sunday T1mes > 

affermando: e uno dei vantagoi di que-
st I · · , h ,., 
, e e ez1on1 e c e esse danno a \Vilson 

1 occas;one .di dimostrare che egli è più 

che un abile ed efficiente capo dell'op

po\izione >. 

h M~ chi è Haro!d Wilson, l'uomo che 

a ricondotto il e labour party > al go-

ver?~ dopo ben tredici anni di un'op

posizione c.he, guidata per molto tempo 

con mano tnccrta da dirigenti timidi co

me Gaitskcll. sembrava fino a un anno 

fa avesse allontanato dai laburisti il fa

vore delle masse popolari britanniche? 

La sua famiglia di estrazione picco'o

~r~bese, era intimamente legata alla tra

dizione radicale britannica che identifi

c~ gli strumenti politici del progresso nel 

bmomio e lib-lab >, doé nei partiti libe

rale e laburista che, pur con una diver

sa impo~tazione economica e sociale, so

no accomunati da una vis;one veramente 

liberale e progressista dei problemi della 

Gran Bretagna e del mondo. 

Wilson fu laburista ma dai liberali ap

prese ad avere incondizionata fiducia nd 

?'1ctodo della libertà e a respingere una 

mterpretazione della storia come mossa 
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soltanto dai conflitti tra le classi sociali. 

E' sintomatico, anche •e non dcl tutto 

encomiabile, che Wilson si vanti di non 

avere mai letto il Capit.al~ di Marx o 

almeno di essersi fermato alla seconda 

pagina, dove due righe di testo r;nviano 

a una nota esplicativa di un'intera pag•na. 

Così, neg'i anni formativi trascorsi ad 

Oxfo:d grazie a una borsa di ~tudio evi

tò la compagnia sia dei brillanti e spes

so vuoti rappresentanti dell'c alta classe>, 

verso cui nutrì sempre un grande disprez. 

zo, sia dei e marx:sti di buona famigl:a >, 

confusi e velleitari nelle loro dia6nosi e 

nelle loro prospettive. Preferì iso1arsi nel 

'o studio e nella visione concreta della 

realtà britannica per poi dedicarsi, su

bito dopo la laurea, ai problemi della sot

toccupazione e della sicurezza socia1e. 

Ma la vera carriera di Wilson ha ini

zio nel 1945, quando fu e:etto deputato 

a1 Comuni per 11 • labour party >. dive

nendo in breve Sottosegrerario ai Lavori 

Pubblici e quindi Minimo del Commer 

cio fatero al po~to di Stafford Cnps, no

minato Cance'liere dello Scacchiere. Ade

rì al!a sinistra laburista guidata da Aneu

rin Bevan e insieme con Bevan si dimi

se dal governo nel 195 l, in disaccordo 

con Attlee e con Gaitskell sull'aumento 

delle spese militari e sull'opportunid di 

porre fine alla distribuzione gratuita del

~e dentiere e degli occhiali forniti dal 

servizio sanitario nazionale. Alcuni ami

ci-nemici del suo stesso partito sosten

gono che queste dimissioni non 'urono 

tanto il frutto di una rigida coerenza con 

le proprie posizioni sul disarmo e sulla 

sicurezza sociale gratuica, quanto anima

te dalla previsione della prossima sconfit

ta del gabinetto Attlee e dal de.\idcrio di 

non esservi coinvolto. E' un'interpreta

zione che non fa che confermare la fama 

di preciso ca'colatore di Wtlson ed è resa 

attendibile dal fatto che quattro anni do

po, in circostanze molto diverse, egli non 

abbia più seguito Bevan sulla strada del

le dimiss:oni, questa volta dal < gabmetto

ombra >, preferendo restare con Gaitskell 

pur in posizione polemica e creare le ba

si della sua ascesa nel partito. 

Nel 1963, dopo la scomparsa di Gan

skell, Wilson riuscì a conquistare !a lea

dership del partito contro George Brown 

e le t~si revisioniste della destra, pronta 

a seguire i socialdemocratici tedeschi su'

la . vi~ .del rr?g:essivo abbandono degli 

ob1ett1v1 soc1.ihst1. La sua vittoria fu do

vuta essenzialmente a due fattori: una 

gr~ndc. capacità manovr'era, che gli per

m1c;e. d1 far convergere su <li sè una par

te rilevante dci voti inizia!mente des1i

na~1 a ~rown, e una lucida espos!z:one 

dei mouvi per i quali i laburisti avreb

bero potuto battere i conservatori soltan

to sviluppando i termini di una valida al

ternativa di sinistra tanto in politica in

terna quan:o in politica estera. 

. J?a allora ad oggi seguirono due anni 

dt intensa e ngorosa preparazione per il 

potere, culminati il 16 ottobre con la 

vittoria elettorale. Vittoria di stret·a mi

sura, che g li osservatori britannici giudi

cano insufficiente a governare, ma che 

Wìlson ritiene gli possa permettere di at

tuare, punto per punto, il programma eia. 

borato dai laburisti per le elezioni. Re

spingendo la possibilità d1 costituire una 

coalizione governativa con i liberali il 

nuovo Primo Ministro ha infatti affer

mato chiaramente che non intende rinun

ciare a una part~ deg'i ?biettivi di gover

no del suo partito. Egli sa di poter con

tare eg.ualmente sul voto dei deputati di 

!oe Gn~mond per la realizzazione degli 

1mpegn1 programmatici relativi all'abban 

d.ono del deterrcnt nucleare naz!ona!e, al 

rifiuto della forza nucleare multi'aterale 

della NATO. alla riforma dell'O.N.U. 

e al riconoscimento della Cina comunista. 

Non ~ltrettanto P.uò dirsi invece per al 

cune nforme au~p1cate in politica interna, 

quali la rinaziona!izzazione dell'industria 

siderurgica, che incontreranno la ferma 

opposizione tanto dei conservatori quamo 

dci liberali. Ed è proprio su que~te rifor 

me che il governo rischia di essere posto 

in minoranza. dato che si reitge soltan 

to s.u quattro voti di scarto, molto pochi' 

se s1 tiene conto che Churchill poté appc· 

na governare con una maggioranza di 17 

\'Oti e Attlee non ce la fece con 6 voti. 

Politica in due tempi 

In questa prospettiva è probabile che il 

pro?ramm~ del gabine~to Wilson venga 

realizzato 111 due tempi. Un primo tem

po verr~bbe ~edicato al'o sviluppo della 

economia nazionale e al raddrizzamento 

della bilancia commerciale mediante una 

politica di scelte produttive di in"estimen 

ti pubblici e di valorizzazione delle im

prese di. Stato, in altre parole con una po

litica d1 programmazione che vedrebbe 

per la prima volta i sindacati inseriti con 

funzione dirigente (il Ministro della tee-
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La •ittoria di Wi1100 1u Dome commentata da L•Exprù1 

nologia Frank Comins è il leader del 
potente sindacato dei trasporti, aderente 
alle Trade Unions) in uno sforzo nazio
nale di ripresa economica. In politica este
ra questo periodo sarebbe contraddistin
to da un'impostazione generale dclle 
grandi linee da seguire (denuclearizzazio
ne nazionale, disarmo atomico, potenzia
mento dell'alleanza euro-americana in 
tutti i settori e con la piena partecipazio
ne di tutti i membri alle decisioni comu
ni}, con una scelta delle priorità per i 
punti programmatici di immediata at
tuazione. Dopo un anno e mezzo o due 
- se la prima parte del programma, sa
d realizzata puntualmente e con buoni 
risultati - Wilson indirebbe nuove ele
zioni, puntando sulla maturità dell'elet
torato britannico che non ha mai negato 
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il proprio appoggio a un esperimento fe
licemente iniziato. Confortato da una più 
solida maggioranza egli potrebbe quindi 
passare alla parte più impegnativa e con
trastata del manifesto elettorale laburista 
(in Inghilterra i programmi elettorali so
no cose serie e vengono scrupolosamente 
realizzati), proseguendo l'opera naziona· 
lizzatricc interrotta nel 1951, potenzian
do la ricerca scientifica, abolendo i privi
!egi che ancora dividono le scuole per i 
ricchi, le e public schools > do\'c si pon· 
gono forti tasse di frequenza, da quelle 
aperte agli strati meno abbienti della po
polazione. 

Una valutazione a parte meritano i pro 
blemi dei rapporti della Gran Bretagna 
con il continente eu ropeo e con gli altri 
paesi membri del Commonwealth. Per 

quanto riguarda l'Europa, lo stesso go
verno conservatore che aveva voluto e 
avviato i negoziati per l'adesione della 
Gran Bretagna alla C.E.E. aveva poi af· 
fermato chiaramente che dopo il falli· 
mento di Bruxelles non era più il caso 
di riparlare di questa adesione, poiché 
un secondo risultato negativo sarebbe sta
to considerato una catastrofe. Analoghe 
dichiarazioni i laburisti avevano inserito 
nel loro manifesto e~ettorale, forse con 
una maggiore e giustificata carica pole
mica contro chi (De Gaulle} aveva reso 
impossibile con il suo veto la formazione 
di un più ampio mercato comune europeo, 
annullando gli onesti sforzi dei negozia
tori e quasi due anni di lavoro comune. 

I laburisti e il gollismo 

Sembra tuttavia - ed è questo uno dei 
fatti nuovi più importanti dei giorni im· 
mediatamente successivi all'insediamento 
del governo Wilson - che giudicare inat
tuale il prob1ema dell'adesione del'a Gran 
Bretagna alla C.E.E. non significhi per i 
laburisti sottrarsi alla realtà europea e 
rinunciare a dare il proprio contributo 
alla realizzazione di una più intima ed 
organica cooperazione politica tra i pae
si europei. Questo è infatti il senso delle 
affermazioni fatte il 22 ottobre dal Mi· 
nhtro degli Esteri britannico Gordon Wal. 
ker al s~o collega olandese Luns, con un 
preciso riferimento ai negoziati che van· 
no prospettandosi per un rilancio del
!' e Unione Europea> in seguito all'incon· 
tro Erhard-De Gaulle del 4 luglio e alle 
successive proposte di Spaak in seno al
l'U.E.O. Ciò significa - almeno c'è da 
sperarlo - che De Gaulle non si è de
finitivamente sbarazzato dell'incomodo 
ostacolo rappresentato dalla Gran Brera· 
itna al suo sogno egemonico nei confron· 
ti del continente europeo ma che, al con· 
trario, i democratici di tutt'Europa tro
veranno nel nuovo governo laburista un 
nuovo e determinante alleato nella diffi· 
ci'e polemica che essi conducono con il 
Capo dello Stato francese in merito alle 
istituzioni politiche comuni. C'è anche 
da sperare che il successo del e labour 
party> (è la prima volta negli u~timi 

quindici anni che un partito wcialista. 
Scandinavia a parte, conquista da solo 
il potere in un paese europeo) contribui· 
sca notevolmente a spostare l'ago della 
bilancia europea a favore di quei partiti 
e di quei movimenti che si battono nei 
rispettivi paesi contro il conservatorismo 
e le involuzioni au toritarie. 

Quanto al Commonwealth è da dire 
che il discorso laburista è meno chia· 
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ro. Il programma del nuovo governo pre
vede un rilancio dei rapporti tra i paesi 
membri di questa istituzione, sulla base 
di un ampio piano cli reciproca assisten
za che dovrebbe agevolare lo svi~uppo 
econom:co dei pae,i più poveri. In altre 
paro!e i laburisti individueranno nel Com. 
monwealth la zona d'operazione della 
Gran Bretagna per ciò che riguarda i con
tributi ai paesi sottosviluppati, lasciando 
che la CE.E. si occupi dei paesi africani 
ad essa associati e gli Stati Uniti del Sud 
America e dei rimanenti pac~i. fermo 
restando lo sforzo comune dell'Occiden
t~ nell'ambito delle apposite organizza
zioni internazionali. Il progetto laburista 
ha però lo stesso difetto, valutazione po
litica a parte, di quello vagheggiato dal 
generale De Gaulle per porre la Francia 
alla guida economica di una larga parte 
del terzo mondo; che cioé, né la Gran 
Bretagna né la Francia hanno da sole i 
mezzi finanziari necessari per attuare un 
vasto piano di sviluppo a favore di un 
numero rilevante di paesi. 

Qui forse si imporrebbe ai laburisti un 
nuo~o atto di coraggio, analogo a quello 
che 11 governo Attle ebbe nell'immediato 
dopog~erra nel concedere l'indipendenza 
ali India e nel sancire ~<htanzia'mente la 
~ne dell'impero britannico. Dovrebbero 
riconoscere che il Commonwealth è una 
istituzione superata e che la corona bri
tannica, alcune agevolazioni doganali e 
una parziale assistenza economica non so
no legami sufficienti a tenere insieme pae
si a regimi politici, condizioni economi
che, posizioni geografiche così diverse 
quali, ad esempio, il Ghana e il Canadà, 
Cipro e l'Australia, l'India e il Tanga
nika. A meno che, ma questo sembra 
per il momento impossibile date le at
tuali condizioni di frizione tra la e.E.E. 
e la Gran Bretagna, il governo Wilson 
non ponga le premesse per una rielabo
'.azione delle felici intuizioni (malgrado 
11 loro risultato) di Mac.\iillan e di Heath, 

i. quali con l'avvicinamento inglese al con
tinente europeo intendevano risolvere an· 
che il problema del Commonwealth. E' 
infatti soltanto con l'inserimento del Com. 
monwealth in una più vasta area eco
nomica, al fianco di paesi altamente in
dustrializzati e dispo)ti a varare un pia
no collettivo di sviluppo, che possono 
essere risolti i difficili problemi delle z<r 
ne depresse, che vanno dall'industrializ
zazione alla creazione delle infrastrutture, 

dalla diversificazione delle loro colture al .. 
l'inserimento dei loro prodotti a prezzi 
competitivi su un mercato che abbia am
pie capacità di assorbimento. 

GIUSEPPE LOTETA 
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da Simplici.,imu~ 

La conferenza del Cairo 

Miti e realtà del neutralismo 
DI GIAMPAOLO CALCHI NOVATI 

PER DEFINIZIONE, essendo ~a. politica 
dei paesi che non cond1v1èono lr 

responsabilità e le iniziative delle grandi 
potenze, il neutralismo è una politica 
che deve tener conto degli svrluppi in 
atto sulla scena mondiale ed adeguarsi 
ad essa. Tutti i partecipanti alla II Con
ferenza dei paesi non allineati, svoltasi al 
Cairo dal 5 al 10 ottobre, hanno fatto ri
ferimento nei loro discorsi alle < mutate > 
condizioni internazionali, e più precisa
mente alla .regressione della politica dci 
blocchi per il prevalere di stimoli cen
trifughi ed al process.o di .. distens~onc 
diretta avviato .fra Stati U01t1 e Untone 
Sovietica. Soprattutto in rapporto alle 
condizioni dominanti all'epoca della Con
ferenza di Belgrado del settembre 196 I, 
la situazione non poteva non essere giu
dicata sensibilmente migliorata, tanto da 
indurre a spostare l'attenzione dello schie
ramento dei non allineati su altri obiet· 
tivi, specialmente economi~i. La _Parzial: 
disintegrazione dei blocchi, con 11 mant
festarsi della politica di autonomia anti· 
americana della Francia e con l'aggravar
si del dissidio cino-sovietico, e quindi con 
fa moltiplicazione dei centri di potere, po
teva persino far ritenere dubbia l' esi
stenza dello spazio utile per una politica 

e terza>. 
La Conferenza del Cairo aveva dun-

que fra i suoi c?mpiti anche quell? di 
ricostituire una linea comune per ridare 
al neutralismo attivo, prima ancora che 
una funzione attuale, un suo carattere: 
la verifica delle tesi neutraliste :illa luce 
dell'evoluzione della realtà internaziona
le non va comunque scambiata per una 

prova di incostanza, perché il neutraii
smo afro-asìatico ha sempre adattato, du
rante la sua espansione dal sud-est asiati
co a tutto il mondo, i propri principi 
contingenti alle diverse prospettive del 
momento in:ernazionale. 

La storia dcl neutralismo mostra così 
che fra rl nehruumo e la politica di coe
sistenza della Jugoslavia dcl 1956-58 o 
fra il neutralismo arabo dei tempi di 
Suez e il neutralismo degli Stati africani 
le differenze sono state dettate, oltre che 
dalla diversa personalità dei protagonisti, 
:ippunto dalle diverse condizioni in cui 
essi si sono trovati ad operare. Da Ban
dung a Brioni, a Belgrado, al Cairo è 
possibile individuare un'ideale continui
tà, che, senza escludere rettifiche e e ao-
giust:imenti >, ha proposto un'interpr~
tazione coerente dello scontro di potenza 
in atto nel mondo fra comunismo e siste
ma occiJentalc e dei suoi influssi sulla 
emancipazione e sullo sviluppo dei paesi 
colonizzati (che si identificano, con po
che eccezioni, con i promotori del neu
tralismo nelle sue varie versioni). 

La preparazione della Conferenza del 
Cairo si è distinta per la mancanza di 
una vera e propria selezione dei governi 
e non allineati>. Sono stati ammessi i 
partecipanti alla Conferenza di Belgrado 
(che erano stati scelti sulla base dei cri
teri dcl non allineamento codificati in 
un'apposita conferenza preparatoria), i 
firmatari della Carta dell'Organizzazione 
dell'unità africana (OUA), gli aderenti 
alla Lega araba e il Laos. L'invito è stato 
esteso, per insistenza del presidente Tiito, 
anche ad alcuni neutrali e bianchi> 
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(Austri3, Svezia, Finlandia e numerosi 

Stati latino-americani), ma ~olo la Fin

landia e nove paesi dell'emisfero america

no hanno rispos;o affcrma:ivamcnte, sia 

pure solo al rango di osscrvaton. Com

plessivamente erano presenti 47 delega

zioni a pieno tito'o cd una dc:dna di 

osservatori. li numero si è. ridotto a 46 

per l'esclusione de facto <lei Congo-Léo

po!d\•il!e, che tante polemiche ha susci

tato. 
Le vicende dell'arrivo di Tschombe al 

Cairo hanno minacciato <li avere conse

guenze pcrico!ose per la ~ercn11a e ia 

riuscita della conferenza, ma, malgrado 

il rumore della stampa in•ernaz!onale 

che pc; raccontare la singolare avventura 

dcl premier congolese ha l~uasi comp:e

tamente trascurato i resoconti dei lavori, 

la conferenza non ne ha risentito. Il 

e sequestro> di Tschombe nella cap11ale 

egiziana appartiene alla sfera della pras

si dip!omatica, eh! gli S•a·i neo-indipen

denti dimostrano di non tenere nella con

siderazione assoluta che le attribuiva la 

vecchia comunità internazionale, e non 

merita molti commenti. So .. o il profilo 

politico, va precisato che il e veto> della 

conferenza (ratificato <la una seduta ple

naria dci paesi africani rapprcsen•ati al 

Cairo) non è: stato levato contro il Con

go e neppure contro il suo regime, bensì 

contro la persona di Tschombe. Con tutto 

ciò. è difficile negare che ci sia s ata una 

ingerenza negli affari interni di un paese 

sovrano, perché doveva esulare dalla giu

risdizione della conferenza la valutazione 

della composizione del1a delegazione di 

un paesr regolarmente invitato (o adòi

ritrura invitante): gli africani d'a!•ronde 

non smentiscono l'ingerenza, sostenendo 

però che il Congo e T schombe costitui

scono casi speciali, che non rad:cano pre

cedenti. 

H Congo ha avuto un'esistenza tor

mentata come nessun altro paese africa

no indipendente, la piò parte delle rc

sponsabi:irà dcl disfacimento delle sue 

istituzioni spcnano a Tschombc cd alla 

sua politica secessionista, la stessa pene

trazione della guerra fredda in Africa si 

deve essenzialmente alla politica spregiu

dicata dell'ex-leader katanghcsc: la no

mina di T schombe a primo ministro del 

governo centrale non può valere da sana

toria, a pena di svuotare dall'interno il 

significato medesimo del nazionalismo e 

dcl neutralismo. 1L'atteggiamcnro intran

sigente di Tschombc davanti alla Com

missione di conciliazione insediata dal

l'OUA sotto la presidenza di Kenyatta 

per la pacificazione del Congo ha con

corso ad inasprire ulteriormente i senti

menti dei governi africani, che rimpro

verano a Tschombe di aver silurato la 

opera di mediazione, di non aver osscr-
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\'ato l'impegno di licenziare i mercenari 

hianchi, di non \'O!cr rinunciare all'assi

stenza militare di Stati Uniti e Belgio 

(data la situazione <li quasi anarchia v!

gcntc nel Congo, i confim fra assistenza 

militare e interferenza sono evidentemen

te piuttosto incerti). 
In apparente contrasto con l'espuls1onc 

di Tschombe sta l'ammissione Ji governi 

rhc solo con una forzatura dei princìpi 

dcl neutralismo e dd non allineamento 

passano dirsi in regola con la politica 

della maggioranza: basta pensare a Cuba 

da una parte ed alla Liberia, al Senegal, 

al!a Nigeria, alla Giordama o ali' Arabia 

saud·ita daH'altra. La conferenza dci non 

a!l:neaci non ha però ritenuto opportuno 

rompromcttere la più ampia discussione 

dei temi e degli obiettivi dd non allinea

mento riducendo il numero dci parteci

panti c<l ha accettato pertanto anche la 

presenza di governi ai margini dell'im

pegno proprio di quella politica, confi

dando nel richiamo che essa ha ormai in 

tutto il terzo mondo, a prescindere dal

l'indirizzo contingente della classe diri

g-cnte al potere; unica prcgiudizi3le è sta

ta la non adesione a trattati mifaari ani

mati da uno dei due blocchi. La con

ferenza e la po-litica dci paesi non alli

neati sono destinate per il resto a contare 

più per la coordinazione degli sforzi, an

ch! a lungo termine, di questo gruppo di 

press:onc, che per la rigorosità delle sin

gole enunciazioni e l'ortodossia di tutti i 

.:Oro autori. 
Il dibattito ha avuto come punti di 

riferimento obbligati gli stessi concetti 

che il neutralismo ha sempre avuto quali 

suoi fattori dottrinari: la coesistenza, l'an

ci-colonialismo, la pace, il disarmo, lo 

sviluppo economico delle aree depresse. 

Gli argomenti politici, ideologici cd eco

nomici sono stati presentati strettamente 

congiunti, piegando alle esigenze dcl va

sto arco di paesi appartenenti al cosi

dctto rcr1.o mondo l'interpretazione della 

realtà internazionale. Come a Bandung 

e a Belgrado, anche al Cairo l'interpre

tazione è stata rivendicativa. La decolo

nizzazione, il dialogo fra i governi, Ja 

consapevolezza dei problemi delle nazio

ni nuove hanno segnato dei progressi, 

ma sono comparsi anche dci sintomi di 

involuzione di ognuno di questi processi 

che rischiano di annullare i primi van

taggi. 
Oggetto di una messa a fuoco partico

larmente accurata è stata la nozione di 

coesistenza pacifica, che condiziona tutte 

le altre prese di posizione della Confe

renza dcl Cairo e del neutralismo in ge

nerale. La divergenza ideologica fra 

URSS e Cina ha egualmente come suo 

elemento centrale la diversa predisposi

zione delle due massime potenze dcl co-

munismo mondiale nei confronti della 

coesistenza: (: stato, così, spesso dclinea:o 

un sommario paragone fra le resi dei neu

· rali e quelle di Mosca e Pechino, classi

fi.:ando le nazioni afro-asiarichc come 

e pro-SO\ ictiche > o e pro-cinesi >. In real

tà, la definizione non ha che un valore 

e,trcmamente analogico, perché - come 

appare evidente dai discorsi dei capi delle 

delegazioni presemi al Cairo nonché dal 

comunicato approvato alla conclusione dei 

lavori - il mondo neutralista offre una 

sua versione della coesistenza che non 

può ~ere confusa né con quella kruscio

v1ana (che è impossibile sapere se sarà 

ripresa senza modifiche dai nuovi diri

genti sovietici) né con guelfa dei comu

nisti cinesi. La diversità d'angolazione 

era risultata in modo chiaro già dalle 

esperienze di Chou En-lai nel corso del 

\UO lungo viaggio in Africa e dai rap

porti stabiliti da Mosca con alcuni regimi 

neutrali dell'arca araba (e soprattutto con 

A!geria e RAU). 
Anche i b1g riconoscono che la coesi

stenza (: uno status inevitabile: la foro 

convinzione, che ha chiuso un periodo 

di preconcetta ostilità reciproca, ha mol

teplici motivazioni, ma la principale i: 
ravvisabile nello stallo nucleare che si 

è: costituito fra Stati Uniti e URSS. Que

sto genere di coesistenza non ha nulla 

in comune con la coesistenza predicata 

da Nehru e teorizzata dalla Conferenza 

di Bandung del 1955. Difficilmente, u n 

modus uiuendi basato sul semplice man

tenimento dello status quo nel timore di 

scatenare una guerra di cui le massime 

potenze nucleari sarebbero le prime vit

time può soddi~fare l'impazienza e le 
esplicite rivendicazioni del mondo colo

nizzato e sotto-sviluppato. Tanto più 

inaccettabile sarà per gli afro-asiatici la 

distensione come concepita dai Ieaders 

dci blocchi militari quanto più essa cer

cherà di trovare come punto d'intesa la 

ostilità per la Cma o per quell'aspetto 

e rivoluzionario> della politica cinese che 

gli afro-asiatici sentono comune al loro 

momento storico. 

E' escluso che i neutrali po\sano ne

gare la posi:ività e la validità della coe· 

sistenza: si tratta di un assioma rimasto 

immutato dal primo sorgere dcl neutra· 

lismo in India e della nota più qualifi

cante di tutto questo filone politico. Nep

pure gli esponenti dell'ala estrema, quali 

Sukarno, Nkrumah, il cambogiano Kan

to!, hanno messo in dubbio la coesistenza 

come metodo corretto per impostare i 

rapporti fra paesi a sistema diverso. Essi 

e gli altri hanno cercato invece di de
terminare al di là della formula rl si

gnificato o meglio il contenuto della coe
~ · stenza per tutti i paesi usciti dalla deco

lonizzazione e molto di più per quei pac-
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si che non conoscono ancora la liber\?1 
~ !a pace: il Vietnam, il Con~o. Cuba, 
rl Sud Africa e la Rhode~ia, io Yemen 
non sono estranei alla problematica della 
coesistenza, ma la loro situazione è in 
contraddizione con qualsiasi coesistenza 
se l'altro termine è l'imperialismo nelle 
sue forme di oppressione, minacc:a, ricat
to. La coesistenza non può in altre parole 
essere disgiunta dall'anti-<:oloniali,mo, in
teso come irriducibile lotta contro le 
amministrazioni straniere, contro i privi
legi di minoranze, contro la ~pravviven
za di posizioni di potere che avversano 
la libera espansione dcl naziona!ismo e 
la valorizzazione delle risorse nazionali 
a beneficio delle masse. Naturalmente, 
l'estremismo anti-occidentale di un Sukar
no, ad esempio, ha origine anche nella 
questione della Malaysia, ma le sollecita
zioni individuali non bastano a spiegare 
una data interpretazione dei rapporti in
ternazionali, che sono obiettivamente de
l~denti rispetto alle mete che il naziona
lismo afro-asiatico credeva di soddisfare 
una volta acquisita la sovranità statale. 

, 11. limite della paura della guerra non 
e dimenticato dai neutrali, che si sono 
pronunciati ancora contro la prosecuzio
n~ del riarmo nucleare (evitando tuttavia 
~1 . condannare espressamente i prepara
t~v1 atomici della Cina, in parte per il 
Umore di urtare la suscettibilità cinese, 
al quale si accompagna in parecchi un 
ceno senso di fierezza, che deriva loro 
dall'ascesa di una nazione asiatica a lun
go sfruttata dall'imperialismo al livello 
~Imeno simbolico delle grandi potenze 
industriali), e per un autentico program
ma di disarmo. A loro giudizio però la 
pace - come collaborazione e fiducia -
~ ?on la mancanza di guerra per la para
lisi nucleare è il vero obiettivo, che può 
essere conseguito solo soddisfacendo le 
aspirazioni di rinnovamento impersonate 
dai popoli e dalle classi finalmente in 
grado di decidere dei propri destini, e 
non soffocandole nel nome di una mal 
compresa esigenza di e ordine> o di 
e tranquillità >. Se l'ordine vec.:hio che 
ha generato ed alimentato l'imperialismo 
è finito, ha detto nd suo discorso al 
Cairo il presidenie indone)iano, devono 
finire anche le intimidazioni proprte 
di quel sistema, i condizionamenti che 
gli sono sopravvissuti, le inibizioni del
le sfere d' influenza; in questo senso 
- nonostante l'incontestabile difformità 
di accenti, riflesso ddla diversa stabiliz
zazione dei rispettivi paesi - il radica
lismo di Indonesia, Guinea, Ghana, Irak 
ritrova una conciliazione con la prudenza 
di Shastri, di Tito, di Nasser o Ben 
Bella: è significativo che questi ultimi, 
già all'avanguardia del neutralismo radi
cale e anti-0.::cidentale, siano in una po-
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s1z1one più moderata ora che il Nord 
Africa e il Maghreb sono relativamence 
soflevati dalle pressioni di un tempo. 

Non è possibile, d'altra parte, tracciare 
una distinzione netta fra i termini econo
m1c1 della coesistenza competiriva che 
Tito e Nasser vorrebbero an;eporre aJ 
ogni altro programma e l'impegno anti
imperia!ista da cui Nkrumah e Sukarno 
non vogliono deflettere. Le di~crimina
zioni di cui soffrono le e nazioni prole
tarie> non sono che un aspetto di uno 
stesso sistema predisposto a vantaggio 
degli interessi dei beneficiari de!la pas
sata dominazione: la controversia concer
ne solo gli strumenti per liberarsi da que:
le discriminazioni e le distanze che deb
bono essere tenute dalle potenze occi
dentali per rompere quella dipendenza 
informale che passa sotto la dominazione 
di e neo-colonialismo>. Dovendo rove
sciare l'insieme di rapporti interni ed 
internazionaìi che tendono a ritorcersi a 
danno degli obiettivi su cui riposano le 
prospettive di progresso dei paesi ex
coloniali, la loro politica inclina natural
mente ad essere e rivoluzionaria >. 

Il neutralismo medesimo è nato come 
dottrina eversiva per sostituire l'egua
g!ianza là dove il vecchio ordine prescri
veva la soggezione e per introdurre le 
riforme là dove esso imponeva l'immo
bilismo. Il neutralismo non rinuncia alla 
sua ideologia d'intervento e d'impegno 
anche quando la e stabilità > fosc;e propi
z'.:ua congiuntamente dalle grandi poten-

ze. preoccupate di preservare anzitutto 
l'attuale equilibrio; non rinuncia alla sua 
caraaeri:zzaz:one, anche in pendenza del 
logoramento dei blocchi, perché la loro 
<lb integrazione non ha abolito ma proba
hi!mente esasperato la competizione fra 
le varie sfere d'influenza, in più direzio
ni; non rinuncia alla sua vocazione me
diatoria (si è parlato di una possibile 
mediazione fra Stati Uniti e Cina e fra 
Siau Uniti e Cuba) per le crisi che la 
Realpolitik delle grandi potenze non può 
r·,,otvere. 

Divisi su alcuni problemi, ma uniti sui 
temi essenziali della coesistenza, dell'anti
co!onialismo, dd potenziamento del. 
l'ONU, dell'interruzione del:la corsa agii 
armamenti, i paesi non allineaci hanno 
riaffermato al Cairo la necessità che la 
politica dei grandi non sacrifichi le esi
genze delle nazioni emergenti; e non 
gli impedisca più oltre di J"ealizzare la 
compbsa opera di liberazione e di tra
sformazione, da cui dipende un futuro 
m:gliore per quella vasta parte dell'uma
nità che è priva dci mezzi più elementari 
<li vita. La pace e la giustizia non pos
sono essere dissociate, ha proclamato in 
sintesi I' assise neutralista, che si ripro
mette di contribuire così a promuovere 
una distensione più proficua per i popoli 
diseredati, supp:endo alle carenze dei 
grandi, e favorendo, se possibile, la 
~drammatizzazione di certe sicuazioni 
esplosive. 

GIAMPAOLO CALCH1 NOVATI 

La famiglia • Italia lll 

DI ANNA GAROFALO 

S
E È VERO che i popoli felici non han
no storia, la famiglia, in Italia, deve 

essere infelicissima, tanto se ne parla e 

se ne scrive. 
Non c'è giorno, quasi, in cui non si 

annunzino e si tengano dibattiti sul e pro
blema > del matrimonio, del divorzio, dei 
figli illegittimi, ddl'adu!terio, del~a .Pa
tria potestà, dei rappom fra genitori e 
figli, della necessità di riformare il CO· 

dice per quegli articoli che riguardano 
il diritto familiare e via dicendo. E ogni 
giorno le cronach~ dei gio~na.li e.i rac: 
contano di drammi fra coniugi, d1 figli 
contesi, di ratti medievali, di delitti di 
onore e puntano il dito sulla grande ma
'laca, la famiglia, presa nell'ingranaggio 
di una società in evoluzione, che ha rot· 
to i vecchi schemi e non ha saputo an
cora crearne dei nuovi, darsi una nuova 

moralità e un diverso costume, consoni ai 
mutamenti avvenuti nella compagine so
ciale e oramai irreversibili. 

La rivista e Ulisse> dedica uno dei 
suoi numeri speciali 1 al Destino della 
/am1glia, nel quale, all'accurato e docu
menta'o esame della norua condizione, 
fa riscontro un quadro di quel che avvie
ne in altri paesi, sia in quelli che han 
camminato con più spedito passo del 
nostro, sia in altri fermi e irretiti nel!e 
vc.:chie formule ancestrali. 

Una pubblicazione di questo tipo che, 
per i lettori di oggi, serve a fare il punto 
della situazione in cui ci troviamo, met· 
tendo in rilievo l'urgenza di riforme che 
valgano ad arrestare la crisi in atto, per 

1 I problemi di Ulisse, Sansoni, Firenze, An· 
no XVI, vo.lume VIII. 
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i lettori di domani sarà un prezioso do
cumento, la testimonianza di quale fosse 
la condizione dell'istituto fami!iare nel 
nostro paese mentre satelliti venivano 
posti in orbita e il mondo tremava ~otto 

la minaccia atomica. Come, cioè, ci fosse 
enorme contrasto fra cer:e strutture ri
maste ferme a! codice napoleonico e le 
prodigio~e scoperte <lclla scienza e della 
tecnica che, negli stessi anni, avevano 
cambiato la faccia del nostro paese. 

La materia <lei numero speciale di 
e Ulisse> è ordinata secondo uno schema 
organico e il e destino della famiglia> 
è esaminato souo vari aspetti dai più qua
lificati specialisti, sicché, a lettura finita, 
si ha un quadro abbastanza esauriente 
della materia che si è presa in esame. 

Tullio Tentori, professore di antropo
logia cultura'le nell'Università di Roma, 
riferisce sugli studi che antropologi, et
nologi, psico!ogi, sociologi, statistici, fi
losofi, mora!isti hanno compiuto sulla 
origine e la classificazione delle istituzio
ni familiari, dalla famiglia e nucleJre mo
nogamica> alla poligamia, al matriarcato 
e al patriarcato, concludendo sulla univer
salità <le!l'istituto familiare, che assume 
forme <livene, ma non è assente da al
cuna società. Il problema psicologico del 
matrimonio è esaminato da Nicola Per
rotti, direttore dell'istituto di psicanalisi 
di Roma, sotto i suoi diversi aspetti: ma
trimonio d'amore, bisogno di sistemazio
ne, convenzionafoà e relative nevrosi che 
ne derivano, quando il matrimonio fal
lisce o si corrompe nell'adulterio o nella 
rassegnazione. Secondo Perrotti, il ma
trimonio è oggi un organismo malato, 
non destinato a morire ma a trasformarsi 
per sopravvivere. I rapporti fra genitori 
e figli forniscono ad Ada Marchesini Go
bctti, direttrice dcl e Giornale dci genito
ri>, l'occasione di esporre, con l'esperien
za che le è propria, l'importanza di que
sti rapporti, mutaci dal passato e impron
tati, oggi, a maggiore apertura e schiet
tezza. I difetti di conoscenza, di atten
zione, di calore affettivo - di cui padre 
e madre a volte si rendono colpevoli -
sono causa di incomprensioni e di con
flitti. La personalità dci genitori deve 
esercitare la sua influenza sui figli ~cnza 
pesare né opprimere. Un eccesso di pro
tezione è pcricoloc;o quanto l'indificrenza. 

E' parere molto diffuso che la nuova 
posizione della donna, il suo uscir di 
casa per lavorare, la sua emancipazione, 
insomma, siano una delle cause della 
crisi della famiglia. Magda Talamo, li
bera docente di sociologia nell'università 
di Torino, discute questo punto di vista 
ed esprime la sua meraviglia che si deb
bano cercare motivi eccezionali (il biso
gno di denaro, anzitutto) per giustificare 
il lavoro femminile, che è il frutto di 

34 

una naturale evoluzione, l'e:;erqjzio di un 
diritto e che, rendendo la donna più 
preparata e consapevole, ha effetti ~alu

tari anche nei confronti della famiglia. 
Gli inconvenienti che ne deri\'ano sono 

da imputarsi non alle donne che !a\'Orano 
ma alla società che non intcr\'iene per 
sollevarle dal lavoro domestico, dalla cura 
dci figli con asili e dopo scuola, da un 
certo numero di fatiche deprimenti, che 
certo non favoriscono lo sviluppo della 
loro personalità. 

La prova che un nuovo tipo di rappor
to fra uomo e donna che lavorano 
possa essere stabilito e che 'Una nuo
va famiglia si possa creare sulle rovi
ne dell'antica la forniscono i giovani che 
si sposano presto e costruiscono insieme 
il loro avvenire e insieme provvedono al
la casa e ai figli, senza preconcetti o fal
si rapporti di dipendenza e di sudditanza. 

Si può raggiungere questo equilibrio, 
però, se la famiglia è troppo numerosa, 
se gli sposi mettono al mondo un figlio 
all'anno e poi non hanno modo di edu
care e di mantenere la prole? Luigi de 
Marchi, segretario dell'AIED !o nega e 
rivendica il diritto alla libertà della pro
creazione, al controllo delle nas.:itc, che 
è una necessità della famiglia moderna e 
del mondo attuale supcrpopolato. Ur
gente quindi appare l'abrogazione del
l'art. 553 dcl CP che vieta e punisce la 
propaganda anticoncezionale c<l è un 
relino della legislazione fascista, del tem
po disgraziato in cui e i:l numero era 
potenza>. 

C'è qualche mezzo per preparare alla 
grande avventura del matrimonio le cop
pie inesperte che non si rendono conto 
delle responsabilità che assumono e aiu
tarle quando sono in preda a dubbi e 
difficoltà? 

Giovanni Bollca, professore di neu
ropsichiatria infantile nell'università di 
Roma dice di sì e presenta i centri me
dico-psico-pedagogici e i centri prematri
moniali, la cui caratteristica è il lavoro 
di équipe (medico, psicologo e assistente 
sociale). Nei primi vengono inviati fan
ciulli e adolescenti fino ai diciotto anni 
che presentino qualche alterazione sia 
dell'intelligenza che dcl carattere. I se
condi sono preziosi consiglieri sia sani
tari che psicologici per illuminare i fi
danzati o i giovani coniugi privi di edu
cazione scssua·le e civile e che facilmente 
incappano ndlc secche della in=ompati
bilità e quindi dcl fallimento <lc!la loro 
unione. 

L'amore non basta a salvare un ma
trimonio, occorre un sano equilibrio del
la psiche e del corpo, un allenamento 
alla tolleranza, al rispetto dell'altro e la 
conoscenza di certe norme igieniche in
dispensabili nella vita a due. 

Il destino ddla famiglia, dunque, è 
determinato dalla sua evoluzione, come 
afferma Luigi Volpicelli, professore ~i 
pedagogia nell'università di Roma, 11 
quale alla famiglia ha dedicato un suc
coso volumetto uscito nel '60 a cura del
l'editore Armando Armandi. e Il primo 
elemento - egli scrive - sta nel deca
dere della struttura autoritaria della fa
miglia e nell'affermarsi, fra marito e mo: 
glie, genitori e figli, fratelli e sorelle, d1 
un costume più umano e rispettoso del
l'altrui personalità>. 

Ercole Graziadei, avvocato internazio
nalista e acuto pubblicista, affronta la ne
cessità di una riforma giuridica dell'if>titu· 
to familiare (ne siamo tutti in attesa, 
con poche speranze, oramai) sia nella se
parazione legale che nel problema dei fi. 
gli adulterini, nell'adozione e nell'affiiia
zione e, naturalmente, nella concessione 
del divorzio, presente nel 97% dei paesi 
dcl mondo. 

Seguono le trattazioni di Gabriella Par
ca sul delitto di onore, relitto di tempi 
barbarici, di Paolo Monelli che S<"herzan· 
do dice cose serie sulla influenza degli 
c!ettrodomestici e della mororizzazione 
sulla vita familiare: e Quando si avrà in 
ogni casa una piccola, pulita e ::onforte· 
vole sedia elettrica si potrà rapidamen:e 
e quietamente far piazza pulita delle at· 
tuali difficoltà sociali. Sarà facile accog-lie
re un particolare ospite con gesti prc'mu· 
rosi, indicargli una speciale seggiola nel
la quale potrà accomodarsi con tutto il 
conforto, poi premere un bottone con un 
~orriso e con sollievo>. Un nuovo e di
vorzio all'italiana>? Joyce Lussu, agguer
rita dalle sue tante .battaglie, cer<"a di in
travvedere le prospettive e le speranze per 
la nuova famiglia che nascerà dall'attua
le crisi, in cui bene e male vengono affan
nosamente rimescolati. Essa riconosce con 
un certo sconforto che il principio della 
parità dci sessi è acquisito, ma la realtà 
cammina lentamente, con grave danno e 
inutili sofferenze di genitori e figli. D'al
tra parte, la crisi della famiglia non è 
un fenomeno solo italiano ma mondiale. 
Cc ne accorgiamo leggendo le relazioni 
di Franco Fcrrarotti, direttore dell'isti
tuto di sociologia neH'universicà di Ro
ma, sulla famiglia negli Stati Uniti 
d'America e quella della pubblicista Mar
cella Ferrara sulla famiglia nell'Unione 
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Sovietica. In que,ti due pac ... i-c.1!0,.,i >I 
parla ancora <li reYi,ione > de lle attuali 
leggi, ... egno che occorre adc;u.ir!c alla 
realtà che cammina. La nuo\·a famiglia 
nella Cina Popolare, che la k~~.: comu· 
ni>ta <le! '50 ha modificato JaEc ra.lici, 
e oggetto di un ... aggio <l1 ~lana Arena 
Regi .... 'inologa, gi~1 'profe,,orc d1 lin~ua 
italiana nell'uniY~r.,ità <li Pechino. L:au
crice ritiene che, pur con la ... u.l pesan:~ 

eredità di arretratezza economica e te=· 
nica, la Cina abbia fauo "randi pro.,re,,i 

'I ~ .... 
ne. a costruzione <li un nUO\'O tipo <l1 
ucmo e, .. ono que .. to a'>petto, ha onenuto 
'uccessi più grandi che (jUalsia'i altro 
paese. Sergio Perucchi, parlan,lo <lc:la 
famiglia nei paesi scan<lin:l\ i, ci rinno\ a 
il ;enso di ammirazione per una .. ocietà 
che ha auuato, nella liben~1. le più radi
cali riforme e dove ragazzi e ragazze 
vengono preparati nelle ,,cuole ad affron
t~re le i ncogn ice della vita ses,u:i!e e sen
~1mentale, ~enza fal,i pudori. Meno felice 
e la famiglia in In<lia, di cui riferisce il 
~iornalist; Corrado Pizzmdli. La donna 
Ì:. >~hiarn de!h casa e •igono ancora tra
d1z1oni millenarie. Il padre ha ... u tutti i 
n:e~1bri autorità a ..... oluta, il patriarcato ì: 
rigido, la famiglia riflette le difficoltà <li 
~n pae .. e ... otto,Yiluppato e ,uperpopolaw, 
:n cui però 'i \·a attuando con metodo 
'.a pianificazione delle na,citc. 

Se Sparra piange Me,,ene non ride. 
.\n.che la famiglia mu,ulmana, t!i cui 
'=riYe Enrico Cerulli accademico dei 
Lincei, presenca caratt~ri in certo semo 
affini a quella indiana. Vi ,i tro\·a ancora 
la pratica <le:ta poligamia (che però \'a 
len:amente scomparendo), della e infibu
lazione> (delicata operazione chirurgica 
che si pratica alle donne nelle pani 'ses
'ualiJ, dcl ripudio. I circoli rcligio..i fanno 
netta opposizione al controllo <lelle na
'citc, reso urgente dal fotto che, in soli 
t]Uarant'anni, la popolaziont <lclla Per>ia, 
della Turchia e di \'ari altri Stati i ... lamici 
Ì: p:ù che rad:.loppiata. Tutta\ 1a la <lonna 
comin:ia ad e"erc imme,sa nc::a \'ita 
po!itica di quei pae,i, ha abbandonato il 
\'e,o. e .assumo abitudini e aspetto e'terio
~e '1m1li a quelli dell'occidente. Che cosa 
obbia~o conclu:.lerc, <la questo quaùro 

ncccs,anamcnie ,intctìco? Limitiamoci ai 
f . <l' . aw 1 .casa no,tra. Se s1 pensa da t1uanto 
•empo 1 problemi della fami,,lia Yennono 
d!battuti - ,pe.:ialmentc J~lla Libera
zione in poi - e portati continuamente 
a.,a ·b I " . n a ta, 'enza che alle parole 'eg-ua-
~o 1 fatti, cioè le ~1ustc: riforme, no'n ci 
\I pu' J'b J ' . o 1 erare a un certo ,gomento, dal 
umore che la cri .. i in ano ,ìa troppo lun
ga e dia luogo a un ristagno pericoloso, 
nel qua 1e le · · · · • cncrg 1e s1 e.,auri>cono e ri-

prendono quota i fantasmi di un pa:;
~ato che si credeva morto per sempre. 

ANNA GAROFALO 
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Ricordo di Panzieri 

S oLo la >tampa di partito - ,o;:iali

'ti e comuni>ti - ha anllo un 'a 

luco per Raniero Panzeri, che c1 ha 

iasc1au all'improvvi,o, la settimana 

··corsa, a Torino. a soli 43 anni. 

Panzieri non appartene\'a ;1 ne"uno 

dci due, adesso, ma per molti, molti 

anni aveva militato nel PSI. tr:i i gio

vani « morandiani >, che più hanno 

creduto in un rinnovamento di questo 

partito nei confronti del superaw ma 

sempre angoscioso dualismo di rifor

misti e massimalisti. Se ora si gu:irda 

a ciò che pema\·ano di lui l 'ull' c .\van

ti > e suil'c Unità> I i partiti di cla,se, 

ci 'i rende conto che lo ,·on'i'kraYano 

un isolato e un ereti.:o. li telegramm.1 

de! PSI. che loda il suo r Ì3\0ro teo

rico>. è come un Ycdetto di ,;arsa 

concretezza; le risene dcl PCI ,ul cor 

so tormentato del '>UO pem1ero, 'ono 

un atto di e di.,tacco >, cufemi,tico. 

In realtà Panzieri, che ama\·a ti la 

voro di e ba:.e >, e lo fece tra brac

cianti, minatori e mctalmc.:.:anici, 'i po

neva <la tempo. e raJicalmente, il pro 

blema di un'adeguazione della po!itica 

di classe, nei confronti dell'ascesa neo 

capira'istica 111 l raiia. Mentre nscolta 

vamo i dirigenti dcl PCI riempir,i la 

bo:ca della definizione da Comrcon > 

della nUO\'a I tali a , ~ da paese a!!ricolo. 

industria!e divenuta inJu,trìa!e.agrico

lo >: l'identica formula s1 ripete per 

dito in Un~heria o in Polonia I - una 

Italia che la grande industria a\e\·a 

mutato sono i loro occhi, e 'enza che 

\'eni'>se tempestiv::1mcnrc contrappo,ta 

da '.oro una di\'ersa ipotC\i di wiluppo 

- Panzieri >1 era <la tempo buttato 

su yuesti prob!emi; e banendo,i <la 

free-lan.:er, senza bi'o~no di ri).!uardi 

o <li compromessi. Co,ì a Torino, in

torno aila gros<;a que,tione 'e un e ri -

.::upuo > alla Fi:n fo·"e da cercare 

e fuori > o dentro> la fabbri.:a. per 

la FIOM, Panzieri Yide chiaro che la 

ri,po">ta era e dentro >; ma a conùizi0-

nc di far sentire a rutti i sindacati che 

la di-1gr::1zia di uno, era la sconfitta di 

tutti; che battuta la fiom, era estra· 

niato dalla lotta ciascuno. nel suo e cs

'cre generico> di operaio. ~on la 
CGIL; ma la C ISL; o anche nl"indif

furnti e i crumiri. legare \'u~~tà ope

raia è compito del padrone; vi\·ere uni

tariamente la riscossa. questa ì: la co

'cienza <li classe. 

I Quaderni rossi >, con il moYimen. 

to che pro\'ocarono a Torino. partiro

no d.t quC\ta esperienza. Forn: perché 

erano un'a\'anguardia 'ottile, ,1 tentò 

<lì mfangarla. ai tempi d1 Piana Sta

\uto. Panzicri, che era un \'ero lotta

tore nonostante quel suo aspetto csi'.e. 

lJUelb sua esattezza d; intellenua!e, 

non si s:oraggiò. I e Quaderni rossi > 

continuarono a<l uscire, sempre più 

den,1. L'ultimo, il t1uarto Yolume. ì: a;)

par ... o 111 libreria proprio nel momento 

in cui lui mor!va. Porta un suo saggio. 

su 4. Plusvalore e programmazione>, 

chc cerca la definizione critic:i della 

progr.1mmazione socialista, e re,pinge 

la programmazione come feti;:cio: 

(1ua.ndo si pensa, con essa, di aver ~ià 

dato ,,:acco al capitale. mentre può ac

c.tdcre di andargli proprio incontro ,ui 

'uo terreno. Comprendiamo, da quelle 

pa..:111c. che e.,..e a\-eYano un 'eguito . .: 

-periamo che la moglie, gli amici d1 

Raniero. non ce lo facciano attendere. 

\bbi::1mo tutti ancora bisogno di 'ui; 

e for,e con noi anche quei 'u0i com

pagni <li partilO, che in que>ti anni 

-.entirono, con il suo allontmamento. 

un \'Uvto che assomiglia\·a troppo a 

un rimprovero obbienivo e \'irile. 

SERGIO ANGELI 
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Diario politico 

A chi giova la sua rovina ? 

P 1 R 11. I'{ \l'Rlt.I., arrivarono prO\ -

vIJcn11ali le notizie di Praga. ,\ 

chi gic>\Cr:1 ora L1 caduta di Kru.,ciov' 

I primi manife,ti democristiani ~ono 

appar,i, e recano, ,barrati con un trat

to di penna. i nomi dei vinti: Stalin. 

.\ifalenkO\. Kru,ciO\: e e adesso, cosa 

ti racconteranno, povero comunista>? 

Ll ri'l)(>sta <lei PCI. ,ulle piazze 

d'h,1lia, i· meno facile di quanto po

trebbe appai 1r<.:'. Se dicono che la fa~

cenda non li riguarda. i com!lnisti sem

brano :hlencrsi persino dalla buona 

u·anza dei 'ci mesi di luno. Se dicono 

che -ano 'piacent i. si vedranno ~uar

c.bti. a ~ios ·a, con so,pcuo; '><= ammct

cono d1 <.:"cr.;i entrati anche loro per 

una p1cco'a parte, 1 'ociafoti !i a:cu

,ano di parriciJio. • ulla .:ome la 

ba,,::i logi:a clcttor;1k può rovinare, o 

impc. lire ::iddirittura eh impo,tare le 

bu•inc cause. 

Proprio q uc,la d illici!e condizione 

per il chi::irimcnto e la replica fa pen

sare che 1:1 I >C lowebbc approfittare 

larttamcnLc della depo,izione di Kru

'cic..\". E' mcùo più facile la spe:u 'a 

zione c.k mocri,ti:ina, che non queL1 

,ociali,ta. I 'ciciali,ti debbono infat:i 

fare un ili,cor'o dì qualche sottigliez

za. riprcnJc1 lo tutti i e pa"a~gi > già 

tentati d1 '\enni dopo 1 Ventesimo. 

'piegando "ht non 'i tratta\a di culto 

ùdla pcN>nalità ma di <.:·rrore di sistc

m.1, e che Kru,cio\ a\C\'a visto solo 

una fa-:c1a della \end. e non c.1udla 

tutt.1 tonda cd intcr;1 che sanno loro. 

Senonché <.:1uc:,to. per l'ckttorato. ì.: ar

~omcnto gE1 ,ofì,ti.:ato; '.e co'c \·anno 

molro pit1 Ji,cie .,e inH·cc si può dirgli 

che Stalin, Kru,~IO\ o Longo. i.· tUllJ 

la qe,sa soperchieria. e che :hi h.1 giu. 

dizio deve \'Otare per 1' !1.1lia. ciO.:· per 

la Democrazia cri,tiana. 

Naturalmence i comunisti hanno an 

ch'cssi qualche c::irt.1 <lì ri,er\'a, Ptr 

c,empio, che 'i tratta proprio d1 par

lare di faccende italiane, e in ispecie 

de!la Democrazia Cmti:in::i. C'.<: n 'ì.: <la 
dire finché ,i mole. 

da ••S1mp!u·u1inuo • 

Tutta\ ia ì: impo"ibllc che 'upaino 

la Clmpagn:i dcttoralc. senza tro\arc 

una via pi.ma e limpida per 'piegare 

all'elettorato ~he co'a rn~liono. e llua

l'ì.: !a loro parte nel gran 'ommm ·men 

to prorncato dalla cadut.1 e.li 1-..rmcim. 

La tesi, che hanno ,ol:C\ ato ,ubito. 

<letla indecenza dcl e mmlo > in cui 

Kruscio\· è stato congt:d lto, è buon:i: 

ma si può cerco doman.larc. a'meno a1 

vecchi, che cma dicnano c.1uanJo Sta 

lin licenziava. a 'ua mira. tiuakuno <.ltt 

'uoi. con un ~arbo appena più ru,ti

cano. 

Vogiì.1mo dire che. presso il PCI. la 

cura <lella e forma>. ben:hé anche 

sincera. conta meno di altri aspetti dcl 

problema. l comunisti de\'Ono '>piegare 

imece alla gente se hanno da\'vcro 

creduto, in passato. a quanto veniva 

diffuso dalla propaganda kruscioviana, 

circa i propositi apo:alittici Jci cin.:si; 

se ci credono an=he adesso; se ritcn

gcmo comunque conciliabi'e, con l'in

ternazionalismo <li formu a cine,e. quel 

policentri,mo che. 'Cioglien<lo ogni par

tito da"la priorità dei comuni impegni 

d1 b;maglia mondiale, fa. di ogni sin 

~o'.o :a,o, un e sociaiismo tn un 'olo 

p.1e'e >; e così ,·ia. In a:tre paro'.e. ci 

'cmbra che il PCI non possa elu.krc 

il prob'cma de'.la Cina. che è: anche 

il problema di Kru,:iO\' e dcl kru,:io 

vismo. Ì\°a,condcrsi dietro il ragiona

mento della man:ata <lemocratdtà dcl 

congedo è: possibile a chi non ì.: parte 

in causa in quel :ata:lisma: a toro. no. 

E' in\'ece po....,ibilc (ma non sappia

mo c1uanto utile) - dicevamo - ai 

sa.:ialisti. Ma ::anche loro. vediamo che 

'tanno già afTcrrando altri argom<:nti. 

molto più spicc:atiYi. Per esempio. par. 

l.rnJo a T orino domenica s::or,:i, il 'e 

gretario <li quel panico ha clc•to che 

ra:1crnath·a \'Oluta dai comuni-.ci. Ji 

una mag~ioranza <li cui facciano par

te C\si stc,si. è più illusoria che mai. 

in (1uanto i ()Uattro partiti dcl Centro 

,ini,:r,1 non ce li vo~liono. e ora me

no che meno. Que-.to sì. che è un ar~o

mento forte. Fos,imo Longo e .\licata, 

andremmo per un po' nel cantuccio a 

,fogare il dolore e l'umiliazione. 
SERGIO ANGEU 


